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DAT I i precedenti che ci 
riguardano e tenu- 
to conto della ben nota corret- 
tezza dei democratichini nostra- 
ni, non sarà male e superfluo ri- 
cordare che l’art. 20 della nuova 
« Legge sulla stampa » stabilisce: 

« Chiunque asporta, distrugge 
o deteriora stampati per i quali 
siano state osservate le prescri- 
zioni di legge allo scopo di im- 
pedirne la vendita, distribuzio- 
ne o diffusione, è punito, se il 
fatto non costituisce reato più 
grave, con la reclusione da sei 
mesi a tre anni ». 

Beneaugurando, si capisce, che 
nel nostro allegro Paese la legge 
sia fatta rispettare. 
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Il si Ò | | anche essere 
sequestrato. Ciò non evita che 
continueremo la nostra bat- 
taglia per la verità e la giu- 
stizia, purtroppo calpestate. 


SBRANATI DAI PARTITI 
SIAMO RIDOTTI A ZERO 


DOVE SONO 46 MILIONI DI ITALIANI? 


! 1 
—_ Oriente - Occidente 


GILLI ITALIANI PREGANO 


NN 


Y 
rv 


(abbasso i traditori) 


(e magari anche Centro) 


CGILe ACLI. 


E ci risiamocoo 


. Ci risiamo. Siamo di nuovo qui tutti o quasi tutti. duanti VItali. 
Giovane aveva conosciuto sulle trincee più avanzate, «all'ombra di una 
bandiera mai ammainata, con lo stesso srlo nella gola arsa, con la 
stessa febbre nel cuore, con le stesse ferite nella carne e nell'anima 
con da stessa, decisa, acciaiata volontà di sempre. Siamo ancora quelli 
i org quelli, commilitoni di vecchie lotte, immutati nell'amore e 

Riprendiamo la battaglia che non 
nostra voce fu soffocata la battaglia cc 
cr avevano seguito ed ora nuovamente 
comune ha una voce nuova: 


ebbe soste. Anche quando questa 
mtinuava in noi e in coloro ché 
pi Pi VENTUNO, Ora la battagliu 
pad ; È s ; uesto foglio, che soi niamo c i 
der giovani, dei soldati, dei lavoratori, degli pate ti delle Arosio 
gramaglie, delle vedove e degli orfani, all'Italia che non morì sul 
Piave, che non morì il 25 luglio, cl 


te non mori l’8 settembre, che non 


morì il 25 aprile, che non è morta il 18 aprile. Questo foglio doniamo 
all'Italia che è fatta della carne dei suoi morti e dei suoi vivi non im- 


memori, che è fatta del sangue dei 
suoi figli migliori caduti nelle piazs 


e nelle prigioni, nella Marmarica 0 


Iddio, concedici la grazia di rivedere l’Italia non più divisa da odio fratricida 


, 


Parla Graziani 


Abbiamo avuta la possibilità di avvicinare il. Maresciallo Graziani. 


Le dichiarazioni che il Maresciallo ci ha fatte, alla vigilia del sto processo 
e dopo oltre tre anni di carcere, sono la prova più eloquente e più sincera 
dello stato d'animo, dello spirito e del carattere di questo soldato italiano 
che è, e. rimane, malgrado gli eventi e gli uomini, un altissimo esempio di 
amore alla: Patria, di senso ‘del dovere e di rigida e religiosa obbedienza 
seg dell'onore. 
su pa de dizio degli uomini — ci ha detto Rodolfo Graziani — non 
mi turba ne mi preoccupa. T,a mia coscienza di soldato, di ‘italiano e di 
comandante è perfettamente serena e tranquilla. Non ho rimpianti. di sorta 
che non siano quelli delle fortune della Patria. Ho scelto quella che io 
ho ritenuto fosse ia via del dovere e dell'onore, în un momento in cui 
era molto più facile scegliere quella della fuga e della rinuncia ad ogni 


responsabilità. 


Ho la documentata certezza che il posto da me e dai miei soldati 


scelto, 


» 
nelle steppe di Russia, nei campi di i I] 
concentramento o nei mari. di tutto 2 
il mondo, nelle sassaie balcaniche 0 
nelle sabbie di Anzio; questo foglio i 
domamo all'Italia che» sventola nel È 


‘cuore dei giovani come. un sogno di 
grandezza e di gloria. * 
.. Noi siamo ancora quelli e parlia- 
mo ancora a quelli come noî che il 
disonore non piegò, la fame non pie- 
g0, il silenzio non piegò, la carcere 
non piegò. Noi siamo ancora quelli 
di ieri e di domani. 

Questa certezza assoluta che-ci-fa 
trepidi dinanzi al compito grave che 


ci assumiamo dinanzi all'Italia e agli. 


italiani, ci dà infine una serenità di 
ammo lucidissima per la quale ve- 
diamo chiaramente quello che gli av- 
versari ci riserberanno; 

Sappiamo che ci rovesceranno ad- 
dosso del fango. Ce me freghiamo. 
Ci perseguiteranno. Ce ne freghia- 
mo. Ci dnunceranno, Ce ne fre- 
chiamo. Ci processeranno. Ce ne fre- 
ghiamo. Ci manderanno in galera 0 
al confino. Ce ne freghiamo. 

Questo meretricio incestuoso “di 
appettti politici che in Italia si chia- 
ma democrazia, ha buone armi per 
soffocare i vigliacchi; non noi, uo- 


mini liberi. Ad ogni colpo risponde»: 


remo con raddoppiati colpi. Più' for- 
te, sempre più forte picchieremo 
sulla carcassa delle carogne che suc- 
chiano il sangue della Patria, e a chi 


ci mostrerà le manette 0 il mitra sot-. 


to la maschera della democrazia spu- 
ria e fellona, sapremo ancora ri- 
spondere con l’urlo d'amore e d'odio 
dellé nostre battaglie di teri e di do- 
mant: Viva l’Italia, 


in tradimento, sui tavoli delle sovra- 

ne diplomazie internazionali, ancora 

ingombre dell'enorme ed inutile collu- 
vie delle carte di pace, conflàgra la 
guerra. , 

La situazione politica mondiale diventa 
infatti ogni» giorno più convulsa e' peri- 
colosa. Coloro che si proclamarono ‘e non 
furono i liberatori dell'Europa, smaniano e 
si affaticano ad approntare un nuovo è 
più terribile. eccidio. che considerano. ine- 
vitabile ed*il cui preminente teatro di 
operazioni sarà ancora una volta l'Europa. 
Così, a distanza di pochi anni dal crollo 
della Germania, dell'Italia e del Giappone, 
gli avvenimenti spazzano via l'ormai dis- 
seccata menzogna che i bacilli della guerra 
fossero soltanto o nipponici o nazisti o fa- 
scisti; ed evidente appare il ridicolo del- 
l'accusa di fascismo che gli stessi prota- 
gonisti del nuovo conflitto — Russia e Stati 
Uniti d'America — si scagliano contro a 
vicenda, quasi. a giustificare, sulla base di 
un espediente propagandistico sorpassato, 


DI CALCOLO. in calcolo e di vergogna 


‘Ja loro nuova sciagurata e spietaia vo- 


lontà di dominio. 

Stretta nella morsa di questi due colossi, 
cui - si-aggiunge — a bordòne degli Stati 
Uniti — il Javorio ed il ruminio dello spie- 
tato egoismo inglese non ancora del tutto 
scontato, l'Europa agonizza. Una parte di 
essa è già premuta dall'intero peso del- 
l'enorme piovra bolscevica che ‘avidamente 
si abbevera dall'Elba all'Adriatico e spinge 
i suoi tentacoli minacciosi verso il Reno 
ed il Tevere. 

L'altra parte, rappresentata dai governi 
delle nazioni ancora respiranti oltre il 
cosiddetto sipario di ferro, gravita nell'or- 
bita politica e nello spazio di manovra 


‘ degli Stati Uniti, che si affaticano a fi- 


nanziarla ed organizzarla sulla base del- 
l'E.R.P. o piano Marshall. La Spagna di 


‘ Franco, sfuggita alla fornace della recente 


tragedia, continua isolata la sua politica 
di prudenza, 


Questo lo schieramento ufficiale dei po- 
poli dell'Europa a favore o.contro gli Stati 
Uniti, a favore o contro Ja Russia, mentre 
gli eventi incalzano; în un freddo duello 
evemonico mondiale, i cui momenti più 
salienti si sono concretati, in questi 
giorni, nel convegno di Mosca per la riso- 
luzione delle questioni inerenti al blocco 
russo di Berlino, nella conferenza danubia- 
na e nella tentata coaguazione di un vasto 
fronte antibolscevico intorno alla residua 
forza politica. del Giappone, 

L'organizzazione «delle Nazioni Unite 
(O.N.U.), creata per risolvere pacificamen- 
te tutte le questioni politiche e giuridiche 
di carattere internazionale, resta intanio 
del tutto inerte, e già appare, a pochi 
anni di distanza dalla sua costituzione, una 
enorme ed inutile macchina giuridica, un 
armamentario fuori uso. 


Uarota e bastone 


Si prepara così una seconda e più radi- 
cale «liberazione n dell'Europa da parte 
dei «liberatori » russi e dei u liberatori » 
americani, ieri alleati ed oggi nemici. E si 
lavora « PER DAVANTI E PER DI DIEF- 
TRO n, ossia € CON LA CAROTA E COI. 
BASTONE » non solo «a L'ASINO DEL PO- 
POLO ITALIANO », come ebbe a dire con 
infame linguaggio, nella sua troppo dimen- 
ticata conferenza stampa di Washingtor, il 
Sig. Churchill, ma l’intera Europa. 

Nel quadro di questa situazione politica, 
dominata dagli sterminatori di Hiroshima 
e di Nagasaki e dai gelosi e. scrupolosi 
custodi dei nostri prigionieri di guerra, le 
nazioni dell'Europa, riunite e squassnie dal 
pugno dello stesso destino, continuano a 
beccarsi inconsideratamente tra loro come 
i polli di manzoniana memoria. 

In mezzo ad esse, l’Italia penzolf inerte 
e rassegnata, con l'animo occupato dalla 
convinzione desolante che sia questo il con- 
tegno più decoroso e più saggio per una na- 
zione i cui eserciti hanno peccato d’orgo- 


glio battendosi strenuamente e valorosa- 
mente per oltre.tre anni contro ie mag- 
giori potenze della terra: contro ‘quelle 
nazioni che furono e sono le spietate cu- 
stodi delle raggiunte posizioni di predomi- 
nio politico ed economico mondiale; le ne- 
miche irriducibili di ogni pacifico tentati. 
vo di ripartizione solidaristica delle mate- 
rie prime e di ogni altra risorsa di vita 
tra i popoli; le ostinate avversarie di quel- 
le supreme forme di vita morale che sole 
possono attuare, nello stesso tempo e per 
lo stesso destino, le inderogabili, impre- 
scindibili ed inseparabili esigenze della li- 
bertà e della giustizia. 

Orbene, questo contegno deve essere ab- 
bandonato. E’ ora che finisca questa mo- 
struosa e disperata tristezza, questa oscena 
libfdine di penitenza, questa cupidigia di 
odio e di servilità che avvelena ca anni 
l’Italia. E' necessario che essa, tante volte 


caduta e tante volte risorta come il gigante: 


del mito ellenico, ritrovi ancora una volta 
la forza e l'orgoglio di rialzarsi e di sal- 
varsi. 

E poichè non può rialzarsi e salvarsi da 
sola, oppressa come è dal peso dell'intero 
mondo, essa deve promuovere la riscossa 
del mondo. Deve farlo e può farlo. E' forse 
la sola nazione che ancora può farlo, se è 
vero come è vero che i principii del cri- 
stianesimo sono nella loro essenza immor- 
tali e che il faro più certo e più luminoso 
della civiltà splende ancora sulla più va- 
sta cupola di Roma, 

Ma per questo è necessaria una incoer- 
cibile e disperata volonià di bene. Per que- 
sto è necessario rivedere la scala degli 
interessi; dei so; delle cose umane. Per 
questo è nece: riedificare quello che 
è stato ingiust: ed inconsideratamen- 
te distrutto e ( jere quello che è stato 


ni di vita 
pre la volu 
passato, di r 


re il passato; e protendere ogni volontà 
ed intelligenza decisamente e generosamen- 
te sull’avvenire. 

Se un’azione dell'Italia per la sua rina- 


scita e per la pace del mondo potrà risul- 


tare ancora tempestiva, mentre già fanno 
impeto e rigurgitano le forze irose delia 
guerra, nessuno può dirlo, Comunque le 
volontà del bene non possono e non devo. 
no restare paralizzate dall'attesa dell'im- 
minente rovina, rassegnandosi. così a su- 
birla, concorrendo così a determinaria. 


Le cause della guerra 


Anche nei riguardi dell'ultima guerra 
nessuno può discernere sino a che punto 
le iniziative diplomatiche e politiche l'ab- 
biano affrettata o ritardata e se non fosse 
stato possibile evitarla, qualora i governi 
responsabili avessero operato nel senso di 
un equo revisionimo (sulla base dell’arti- 
colo 23 dello Statuto della Società delle 
Nazioni) — sin dal febbraio 1932, data uf- 
ficiale del distacco della Manciuria dalla 
Cina; — o dal gennaio 1933, data dell’av- 
vento del Ministero Hitler-Von Papen in 
Germania, sorretto dal consenso di oltre 13 
milioni di tedeschi; — o dal marzo dello 
stesso anno, data della presentazione uffl- 
ciale del « Patto a quattro» da parte di 
Mussolini all'allora Premièr del Governo 
Inglese Macdonal a Roma, 

Come non è possibile valutare nel ,pas- 
sato la diversa portata delle volontà. che 
hanno concorso a determinare la storia, 
tanto meno è possibile conoscere in anti- 
cipo se e quanto le volontà degli indivi- 
dui e dei governi potranno concorrere a 
determinare od evitare avvenimenti futuri, 

Non per questo però gli uomini sospen- 
dono la loro azione; ma, così nell'orbita 
individuale, come in quella colleitiva, con- 
tinuano a battersi per il raggiungimento 
dei loro mezzi di vita e dei loro ideali 
di civiltà, 3 

L'Italia deve perciò oggi operare, e deve 


operare tanto più intensamente per quanto 
più. grave e pressante è lo stato di neces- 
sità e di dolore in cui è cosiretta a. dibat- 
tersi; deve operare per la sua salvezza € 
per la salvezza dell'intera civiltà umana. 
Mai come oggi, in tutti i secoli del suo 
veriiginoso e tormentato destino, essa è 
stata chiamata a salvare il, mondo per sal- 
varsi, a propagare la verità nel mondo per 
riscattare la sua verità, a diffondere la 
luce nel mondo per preservare la sua luce, 
ad imbrigliare, piegare, dominare e diri- 
gere, con la sola forza del suo pensiero, 
questa macchina infernale delle società ci. 
vili, che, sotto la spinta simultànea € di- 
scordanie di miriadi di volontà umane, 
muove cieca ed ubriaca verso la sua ca- 
tastrofe, 

Se l'Italia ha saputo esprimere la sin» 
tesì del diritto ,e della forza con l'Impero 
di Roma, la sintesi dell’autorità e dell'amo- 
re con la Chiesa di Roma e la sintesi 
della vitalità e della morale con l'umane- 
simo, essa deve oggi creare nel creato 
delle cose umane quella sintesi della li- 
bertà e della giustizia che è indispensa- 
bile a preservare da una fine miseranda 
questo mondo civile costruito faticosamen- 
te dagli uomini. 

A. tale scopo non hasta che essa abbia 
dato 12 milioni di voti al partito della 
Democrazia Cristiana il 18 aprile. A iale 
scopo non basta che essa abbia dato la 
sua più completa ed incondizionata ade- 
sione al piano Marshall. Se ciò è valso a 
contrapporre un argine di fortuna, ahimè 
cementato di troppi inganni, all’incalzante 
rabbia della marea comunista; se ciò è 
valso a rinsanguare e rigenerare in qual- 
che modo le vene logore ed esauste della 
sua economia, non vale tuttavia ad evitare 
la guerra, non vale ad edificare la pace. 

Il bilancio delle sue volontà politiche è 
ancora passivo, e tale resterà sino a quando 
il suo popolo, con i mezzi giuridici di cui 


(Continua in 2.a pagina) 


ha preservato la Patria da ben più gravi prove, da tregedie e 


rovine ben più dolorose e irrepara- 
bili. L'esempio di altri paesi, del re- 
sto, lo stà ad indicare. Noi abbiamo 
continuato a combattere dalla sola 
trincea dalla quale era possibile di- 
fendere e proteggere realmente l’Ita- 
lia del Nord. 

La realtà dei fatti offre già da oggi 
una precisa indicazione di quello che 
dirà domani la storia. 

Quando un destino di sconfitta è 
già segnato, sono soltanto 1 valori 
morali quelli che hanno un peso de- 
terminante e l'onore militare e il sen- 
so del cosciente sacrificio per il bene 
della Patria, stanno in prima linea. 
Oggi l’Italia è ancora sotto l’incubo, 
gli eventi e le cause dirette ed indi- 
rette della sconfitta, Ma il giorno in 
cui ritroverà se stessa — c quel gior- 
no io lo affretto con tutta la mia fede 
— non potrà non riconoscere quanto 
abbiamo fatto e perchè l’abbiamo 
fatto. 

Alla vigilia del mio processo non 
ho timori, non sento preoccupazioni. 
Ho la certezza che se chi mi dovrà 
giudicare lo farà secondo vera giu- 
stizia, il verdetto non potrà non esse- 
re quello stesso della mia coscienza. 
Se invece dovrò ancora sottostare 
alle esigenze della contingenza poli- 
tica, considero il mio destino come 
il proseguimento del mio dovere di 
soldato », 

Queste le dichiarazioni del Mare- 
sciallo Rodolfo Graziani. Non le 
commentiamo, poichè non si com- 
menta la realtà viva dei fatti. Il com- 
mento spetta solo alla storia che è 
sempre, ed in ogni caso, imparziale 
sintesi di giustizia. 


G. R. 
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Dal fallimento degli italioti, dal naufrai 


lo dei rinnegati, dalla rotta 


degli sciacalli, e dal sangue, dal sacrificio, dalle lacrime, dalle mi- 
serie e dalle glorie di una razza millenaria nasce il nuovo radioso 
destino del popolo italiano, protagonisti la Libertà e il Lavoro 


‘ (Continuazione della l.a pagina) 


‘ancora dispone, non si sarà deciso a spaz- 


zare via dalle supreme assemblee politiche 
e dal geverno, tutti i traditori che, rien- 
trati al seguito degli eserciti nemici vitto- 
riosi o al loro arrivo osannanti, si sonc 
proclamati anch'essi «liberatori n facende 
della nazione, già «donna di province ». 
quel bordello che ancora dura. 

Parliamo (e non senza sgomento, e non 
senza vergogna, e non senza pietà) dei 
logoratori del nostro fronte interno duran- 
te la guerra, degli informatori del nemico 
durante la guerra, dei fuorusciti in cerca 
di seguaci contro la patria in armi, dei 
propagatori d’infamia presso le radio ne- 
miche e dei fiancheggiatori dell'armistizio 
obbrobrioso. Parliamo dei mandanti e mal- 
levadori .della primavera fratricida del ‘45, 
quando trecentomila in gran parte giova- 
nissimi italiani — cifra discussa ma non 
contestata — della più coraggiosa tra le 
tristezze della patria; caduta, nel suo go- 
verno è nelle sue istituzioni, la repubblica 
della loro fede e del loro onore, furono 
seviziati ed assassinati da altri italiani cui, 
dietro precisa e solenne parola di vita, 
avevano consegnate, per nobilissimo erro. 
re, le -armi. Parliamo dei mistifica» 
tori. del diritto, degli eversori del- 
la giustizia, degli autori delle corti di as- 
sisi straordinarie e delle leggi retroattive 
ed epurative, di tutti i criminali di guerra 
e di tutti i criminali di pace, che da 
qualsiasi parte schierati, hanno infangato 
ed infangano l'Italia, hanno disonorato e 
disonorano, sino all'estremo limite di ogn' 
loro stessa risorsa, l’anima umana, 


Leggi non scritte 


Se la giustizia fosse una creatura viva, 
griderebbe oggi senza tregua nel suo mar- 
tirio ed in Italia nessuno dormirebbe più. 
E nella sua voce sî sentirebbe salire, con- 
tro gli uomini dell’attuale classe dirigente 
italiana, la minaccia di una bellezza? che 
tssì, nella loro infinita miseria, non sono 
capaci di capire, se è vero che hanno 
ancora il coraggio di inginocchiarsi da- 
vanti a Dio o di bestemmiare Dio o di 
negare Dio: la minaccia di una bellezza 
che si chiama rimorso, che si chiama 
espiazione, 

Ma la giustizia non ha più voce in Italia 
e giace inerte e bianca quasi creatura de- 
funta e non forza immortale, sicchè molti 
si confortano del suo sonno nella cieca 
fiducia di averla veramente e detfinitiva- 
mente assassinata. 

Un’Antigone veglia tuttavia nel cuore di 
ogni popolo e, prima o poi, si solleva ad 
accusare i tiranni in nome «di quelle leggi 
«non scritte ed incrollabili che vivono 
eterne e nessuno conosce il dì che nac- 
quero ». E di tiranni è tirannelli e loro 
servi e loro accoliti, sciocchi, vili 2 feroci, 
è oggi fertile come mai forse nei corso 
delta sua bimillenaria civiltà, la mostra 
nazione. Sono gli u italiani » che si procla- 
marono e non furono i liberatori dell’Ita- 
lia; sono gli «italiani » che, sino ad ieri 
concordi nel calpestare la patria, latrano 
e si azzannano oggi tra loro rabbiosamen- 


L= te, schierandosi a fianco dei «liberatori » 


LÌ 
do 


fusi È 
sottinporia ad una nucva e più spietata li- 
beraziione, ad una nuova e più crudele la- 
ceraziome; sono i costruttori del mostruoso 
_utempio. tetrastilo legislativo n, appoggiato 
‘nita paratiossale e perègrina menzogna del. 


o dei uliberatori» americani per 


la itegalità ventennale del governo fasci- 


ì»-corom le grottesche, esi- 
é i osgulnose m tere 
Meccprecrizioni, 


elia . 
ona 


e *r sempie la bilancia della ciù 

0j Pascorrendo di mano in mano e di 

» ta fazione, nel rapido e volubile 
fielle fortune politiche! 

gli «italiani », 


*«*fmazzano — urlano e 


che. oggi 


rissano in 


RUIPAfteritorio, manovrati dall'autorità ne- 
| (O]odosgta di pochi. uomini, padroni della sala, 


Elo mè in tutto e su tutto discordi, conven- 


Lkozo ancora nella spietata ostinazione di 


dl Nalin scaricare su una parte del popolo 


liano la responsabilità di quella dittatu- 


gate ra che è stata giuridicamente creata in 


quella stessa sala, da un'assemblea demo- 
cratica (la cui stragrande maggioranza era 
antifascista), nel luglio) del 1923, con una 
votazione di 235 sì contro 139 no, nono- 
stante il discorso di «collaborazione mal- 
tusiana » dell'on. Gronchi ed i precisi e 
coraggiosi avvertimenti dell'on, Labriola. 


{rli «italioti» 


Sono gli «italiani » della tragicomicu 
cobelligeranza, che, nonostante il prevedi- 
bile crollo delle intese avversarie, hanno 
voluto sottomettere d'urgenza la nostra na- 
zione, per non si sa quali calcoli, allo 
stupro del w« diktat» contrattato, abbando- 
nando così alla cupidigia straniera î vali- 
chi alpini del Moncenisio, di Briga e di 
Tenda, il baluardo della Dalmazia, del- 
l’Istria e di Trieste italianissime, le isole 
dell'Egeo, e tutte le nostre colonie consa- 
crate dal sangue dei mostri morti e fecon- 
date ed incivilite da quei lavoratori che 
oggi muovono laceri, accorati, avviliti, af- 
e affranti per le nostre città e per 
le nostre campagne in'attesa di un richia- 
mo, sia pure ingeneroso di terra lontana, 
o di una voce intrepida di rivolta. Sono 
gii « italiani » che hanno accettato è forse 
implorato, dalla interessata pietà delle di- 
plomazie nemiche vittoriose, l'inclusione 
nello stesso «dettato n di un preciso arti- 
colo di protezione per i traditori della 
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sta n: del tosco tempio della rigurgitante > 
barbarie, 
Jgranti della so» 


patria in armi, Sono gli «italiani » che 
hanno avanzata ed appoggiata la candida» 
tura di uno di questi insigni e nobili « pro- 
tetti n alla presidenza della repubblica. So- 
no gli «italiani » che hanno votato colla 
nuova costituzione le giuste leggi e dura- 
ture, violandole al tempo stesso con le 
a disposizioni transitorie € finali n. Sono 
gli «italiani » che non hanno esitato a 
decretare, in un momento di estrema crisi 
dell'unità e della forza della nazione, le 
cosiddette autonomie regionali. 

Sono gli a italiani n, che furono e resta- 
no il buffonesco, viscido ed esiziale aboric 
della nostra vita politica, l'inevitabile lor- 
dura ché accompagna ogni vita umana, an- 
che la più bella, la più sana e la più no- 
bile, quella lordura che viene normalmente 
avviata nelle cloacle. 


I popolo fi conosce 


Il popolo conosce questi «italiani » poi- 
chè li ha visti compartecipi ai governi 
d'occupazione nersica! Il popolo li conosce 
poichè li ha visti numerosi e zelanti alla 
Consulta e alla Costituente! Il popolo li 
conosce poichè li vede occupati a stam- 
pare e ristampare le matrici della nuova 
civiltà italiana, nelle sue attuali assemblee 
legislative! Alcuni di essi 5 \ 
di diritto, non ritenendosi conveniente il 


giudizio delle assemblee popolari. Gli altri. 


derivano dalle liste ammannite d’ufficio al 
corpo elettorale. 

Sono gli eletti del popolo italiano; il 
fiore del popolo italiano; i mallevadori del 
suo più certo nutrimento e della sua più 
alta giustizia; i suicidi di un lontano pas- 
sato, risuscitati in vecchiaia a restaurare 
— oh, suprema follia! — sulle syeniure 
della patria, il loro defunto, antistorico 
assato! 
d Ma per fortuna questo torturato, uesto 
logorato, questo disprezzato e straziato po- 
polo italiano non è del tutto responsabile 
della loro designazione. Molti di essi non 
sarebbero certo al governo della nazione 
se le prime assemblee. non fossero state 
costituite al di fuori di ogni legalità na- 
zionale; se tutte le forze libere del popolo 
non fossero state sottoposte alle loro leggi 
di sterminio, di persecuzione e di calun- 
nia; se la loro originale democrazia non 
avesse provveduto a privare del diritto 
di voto attivo e passivo, e di ogni tempe- 
stiva possibilità di organizzazione e di pro» 
paganda, una notevole parte. di cittadini; 
se gli italiani avessero potuto NECRRTAI 
senza vincoli di lista e senza esclusioni d 
nomi, i propri candidati; se il coefficiente 
elettorale non avesse determinato; in un 
momento di particolare distretta per la 
vita della patria, il panico del voto ai 
partiti minori; se meno spudorata fosse 
stata la speculazione delle promesse e delle 
menzogne nella schiumosa tregenda dei 
pubblici comizi; se il clangore delle trom- 
be comuniste e anticomuniste non avesse 
posto l'intera popolazione davanti al tor- 
mentoso dilemma: totalitarismo comunista 
o democrazia. 

Il dilemma ‘si è provvisoriamente di- 
sciolto a favore della Democrazia. Ma di 
quale democrazia? Del partito della. De- 
mocrazia Cristiana che si è &praticamen- 
te n assicurato, nella sola Camera dei De- 
putati 303 seggi contro 178 del Fronte De- 
mocratico Popolare polverizzando tutti gli 
altri partiti. i 
Il fenomeno ricorda la votazione del 
1932 in Germania, quando il Movimento 
Nazionalsocialista totalizzò 258 Deputati e 
il comunismo 108, restando schiacciati il 


centro e.la socialdemocrazia, E° il dilemma | 
ismo - anticomunismo che si ripete. 
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da 
verni delie nazioni e delle diverse fazioni 
nelle nazioni, a favore o contro ia Russia, 
a favore o contro l'America, dividendo il 
mondo in due blocchi destinati a rotolare 
inevitabilmente lungo il piano inclinato di 
una guerra, il cui esito sarebbe in ogni caso 
disastroso per l'umanità intera determinan» 
do, anche nell'ipotesi di sconfitta per 
l’U.R.S.S., il rigurgito del comunismo in 
tutte le nazioni della terra. 

Quanto all'Italia, a parte i rilievi di or- 
dine materiale, è improbabile che in caso 
di conflitto essa possa resistere alla marea 
comunista, considerata l'efficienza delle for- 
ze marxistiche che la logorano e la diffi- 


coltà di trovare strenue e disperate masse‘ 


ti difensori da parte di un governo e di 
un partito, che ha innalzato a ministro 
della difesa un nemico della patria ed ha 
elargito salvaguardie giuridiche e testimo- 
nianze di onore ai suoi traditori, coone- 
stando la tesi che, in caso di guerra e 
nel corso di essa, ogni cittadino abbia il 
diritto di giudicare l'opportunità di par- 
teciparvi o di passare al nemico, 

A chi abbia ancora la forza di consice- 
rare serenamente la realtà della vita. po- 
tica, l’attuale schieramento dell’Italia e 
degli altri popoli dell'Europa, a favore 0 
contro la Russia, a favore 0 contro gli 
Stati Uniti appare tuttavia al tempo stesso 
illogico e delittuoso, Gli Stati Uniti e ia 
Russia sono orientati in funzione dei loro 
interessi, o più precisamente degli. inie- 
ressi delle loro classi dominanti, e noì non 
abbiamo motivo di fare nostri quegli inte- 
ressi; noi non abbiamo motivo di alimen- 
tare l'imperialismo russo o l'imperialismo 
americano, Gii Stati Uniti e, la Russia so- 
no orientati in funzione dei loro ideali, o 
più precisamente degli ideali delle loro 
« élites n, e noi non abbiamo motivo di 
fare nostri quegli ideali. 

Sul piano degli interessi, noi dobbiamo 


TEMPI MODERNI 


sono senatori, 


orientarci secondo i nostri interessi na- 
zionali, accerchiati e pressati come siamo 
da egoismi ed imperialismi ché ci sonoca- 
no, ci opprimono è ci tagliano fuori dalle 
stesse possibilità detla vita fisica. Sul pia- 
no degli ideali, noi dobhiamo identificare 
e smascherare i pretesi ideali di questi 
tremendi popoli, ieri alleati ed oggi ne- 
mici, che in nome della libertà, dell’egua- 
glianza, della fraternità, della giustizia e 
della democrazia, in diverse guise camuf- 
fate e.contradditoriamente intese, ci hanno 
già una volta liberati e stroncati e ci vo- 
gliono ancora liberare e stroncare. Noi 
dobbiamo enunciare ed attuare leggi di 
vita sopra le loro.leggi di morte, verità 
che trascendano e rovescino le loro assut- 
de verità contradditorie, istituzioni capaci 
di rimuovere e sostituire l’impalcatura or- 
mai inutile e soffocante delle loro istitù- 
zioni, 5 
Solo allora ci sarà possibile cancellare 
quel confine di guerra che ci divide — ita. 
liani da italiani — nell'interno delia siessa 
patria e che divide tra loro i popoli del 
mondo ed i cittadini di: quasi tutti gli 
Stati del mondo; solo allora potremo ab- 
bandonare la nostra anima alla lieta € 
enerosa speranza della pace. 
Nonostante l'aggettivo di cui si illumina, 
la D. C. nou ha operato è non opera in tal 
senso. Essa si limita a mantenere un con- 
tegno negativo che, dopo essere stato spie- 
tatamente antifascista, diventa spiciatamen» 
te anticomunista, ‘spingendo fatalmente 


PROLOGO 


Ho fatto appena a tempo a scrivere 
la parola «prologo» che il mio pen- 
siero è corso,. da se; automaticamente 
all’opera «Pagliacci ». Ma questa è una 
malignità, un vero e proprio tradimento, 
del pensiero, perchè io — come tutti noi 
— amo questa democrazia. L’amo per 
la sua bellezza, per la sua originalità, 
per la sua onestà. L’amo perchè è giu- 
sta, perchè è veramente democratica, in 
essa circola un’atmosfera di libertà e di 
solidarietà, Non è vero che esistono per- 
secuzioni, non è vero ché esistono leggi 
in sua difesa, è falso che se tu dici aper- 
tamente il tuo parere vai a finire dritto 
‘in galera. Del resto come si fa a non 
voler bene a lei giacchè è materiata da 
una lunga serie .di partiti, il. 
obiettivo “Illo £ ZA 


COL UDICO 
a È vata 


per $; gufo ed ila 
pancia ma per qu di. tutti 
liani. Sono Vara vii Pip lr 
Fa piacere sinanche nominarli. De Ga 
speri, Togliatti, Saragat, Pacciardi, Sfor- 
za, Secchia, Longo, Pajetta, Nenni, Tre- 
melloni, Lombardo, Lucifero, Croce, ecc 
ece. Questi sono nomi di nomini santi. 
Uomini d’onore, uomini che si farebbe- 
ro ammazzare piuttosto che scendere în 
combutta con gli stranieri. Gli italiani 
vogliono a costoro un gran bene. Tutti 
i giorni li nominano con piacere e li ad- 
ditano continuamente, nelle proprie fa- 
miglie, alla riconoscenza eterna. 
Ah... si, questa democrazia se non 
c'era, bisognava inventarla! Essa è l’i- 
deale per gli italiani. Si, è vero, qual- 
che volta nel suo seno, si determinano 
delle lotte, ma sono lotte leali, veramen» 
te democratiche, lotte costruttive, lotte 
di momini consapevoli della missione 
cui il destino ha loro affida 
to. .Qualche irresponsabile sostie- 
ne che questa nostra democrazia è 
faziosa. Falso! La fazione non ha ra 
gione d’esistere con lei perchè essa è so- 
vrana ed emana un senso di giustizia e 
di fratellanza, oltrechè di purezza, Bello 
è vivere in questa democrazia, L’abbia- 
mo attesa da anni, l'abbiamo attesa con 
il cuore in gola e finalmente è venuta. 
sono felice. Tutti gli italiani sono 
felici, 
} 


CANDIDO 
Del costo della vita 


«Il Tempo», 15 settembre: «Sta be- 
ne che ci sono degli aumenti è darne le 
cause e la misura, ma non drammatiz- 
ziamo, e non soffiamoci dentro col vento 

)) della demagogia ». 

‘_ «Il Popolo» del 19 settembre racco- 

| glie l'invito e dimostra con notevoli sta- 
tistiche che in Italia il costo della vita 
è notevolmente diminuito, La D. C. co 
nosce l’arte dei miracoli. Infatti du- 
rante l’ultima campagna elettorale sta- 
bili, con la collaborazione dell'Istituto di 
Statistica, che gli italiani stavano me- 
glio che nel. 1938, 

\\ Dunque il costo della vta ‘non è an 
mentato. Bene, amici, non scherziamo. Il 
problema è serio e investe tutto il Pae- 
se, La soluzione è una: aumentare la 
produzione, disciplinare i cieli produtti. 
vi, incrementare il risparmio. Come si 
fa? Vi daremo noi via via una mano, 
Ma è strano che gli uomini di Partito 
e.di governo non siano stati capaci ad 
impostare seriamente questo problema, 
che è il problema N. 1, del Paese, | di- 
rigenti comunisti urlano, sbraitano, spe- 
culano come al solito sulla miseria ma 
non si decidono a suggerire la strada 
giusta per alleviarla. Parlano (VW. IU. 
nità» di domenica scorsa) di «Fronte 
unito in difesa del pane e del lavoro »} 
Parole! Bassa peculazione! Fuori un 
programma, fuori le idee, Discutiamo. 
E agiamo, Fuori un programma, fuori le 
idee. Così' si serve l’Italia, perdio! 


» 


Questi alleati... 


Si è appreso in questi giorni che Mo- 
lotov, nel corso della seduta del « Consi- 
glio dei 4» tenutosi a Londra il 14 set- 
tembre 1945, disse testualmente; «1 po- 
poli russi saranno soddisfatti. che VI. 
taliia sia privata. dei suoi privilegi sui 
territori che si è dimostrata incapace di 
amministrare; L'Italia non ha assolto il 
suo compito di paese colonizzatore, Essa 
ha utilizzato per una guerra d’aggressio» 


_s 


gli it 


l'Italia contro la Russia a fianco dell’Ame- 
rica, ed agganciandola alle forze del capi- 
talismo internazionale. Non ci meraviglia» 
mo perciò, se, nella sua ambulatoria azio- 
ne di governo, essa non abbia saputo, fino 
ad oggi, nemmeno erunciare un organico 
piano di ricostruzione giuridico, politico ed 
economico nazionale. Non cì meravigliamo 
perciò del disorientamento in cui è preci- 
pitata nel settore dei problemi sindacali 
dopo la scissione della Confederazione Ge- 
nerale Italiana del Lavoro, il cui solo ri- 
sultato è stato sino ad oggi quello di inde- 
bolire la tutela delle classi lavoratrici. 

E come non ci sorprendemmo ieri di 
assistere alla sua tranquilla sottoscrizione 
delle leggi retroattive al fine di perseguì- 
tare i fascisti, non ci sorprenderemmo do- 
mani se essa volesse servirsi delle stesse 
leggi e degli stessi metodi per co!pire ' 
comunisti, 


1 © è 
Goncubinaggio 
Se il suo spirito diabolico di negazione 

non ha conosciuto limiti in passato, per- 
chè dovrebbe conoscerli in avvenire? Se 
non ha avuto ieri pietà delle lacrime, dello 
spavento e della miseria di migliaia e 
migliaia di famiglie, i cui congiunti ave- 
vano in gran parte legittimamente operato 
sotto le leggi di un altro tempo, secondo 
un’altra necessità ed al lume di un’altra 
fede, perchè dovrebbe avere pietà in av- 
venire? 


ne e contro gli interessi degli abitanti 
î territori posti sotto il suo controllo. 
Se si lasciassero quelle popolazioni sotto 
il dominio italiano, ‘esse non avrebbero 
alcuna probabilità di giungere mai al- 
l'indipendenza », 

Sia pure in ritardo, accetti il compa- 
gno Molotov il riconoscente grazie di 
tutti gli italiani, e in ispecie quello dei 
nostri colonizzatori. 


Sempre gli stessi alleati 


L’Inghilterra, sempre a..proposito delle 
nostre colonie, ha (proposto l’assegnazio- 
ne di tutta l’Eritrtea all’amministrazione 
etiopica per 10 anni e la tutela inglese 
sulla Cirenaica, — |—_ (.° i 
. Dove siete ‘Col, Stevens e Candidus? 
Veniteci ancora a. 


dsi 
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Lar te da un iter i liese 
— Tempo sprecato, ‘storia 
dicato ; 


Miserie del « Times » 

Sull'argomento Colonie, (largomento 
ci interessa e non dipiaccia a qualcuno 
se ne parliamo troppo) è istruttiva una 
lettere, pubblicata in questi giorni dal 
«Times» di Londra, firmata da alcuni 
autorevoli personaggi, tra cui l'Ammi- 
raglio Cunningham (è lo stesso a cui 
noi, nel Mediterraneo, demmo, durante 
la guerra, più d'una lezione). « L'In- 
ghilterra — è detto in questa lettera — 
non deve restituire all'Italia la Sovra- 
nità su milioni di africani, L'amicizia 
italiana non dev'essere conquistata a 


GIUSTIZIA 
agli statali 


Gli statali sono entrati in agitazione. 
La CGIL ha redatto un manifesto ed 
ha organizzato manifestazioni di pro- 
testa in tutta Italia, 

Alcuni deputati hanno portato Îa 
aree in Parlamento, in sede di 

iscussione sul bilancio, illustrando la 
povertà delle retribuzioni degli statali. 

L'on. .Pella, dal canto suo, mentre 
ha ribadito il rifiuto del governo a 
trattare comunque gli auspicati mi- 
glioramenti, ha riconosciuto la giustez- 
za delle istanze di questa. categoria di 
lavoratori, ma si trincerato dietro 
le necessità della difesa della lira, e 
l'impossibilità di gravare ulteriormen- 
te sul bilancio dello Stato. 

Pella propone uno snellimento è una 
riforma della burocrazia, per ottenere 
una. migliore distribuzione della massa 
degli stipendi senza gravare ulterlor- 
mente sul bilancio dello Stato, 

La C.S.C., d'altra parte, per bocca di 


Bruno Storti, mentre riconosce che « la: 


categoria degli statali è la categoria peg- 
gio retribuita del Paese» e che «la 
retribuzione degli stessi è tale, specie 
in alcune categorie da non consentire 
di far fronte alle esigenze minime di 
vita individuali e tanto meno fami. 
liari », auspica una immediata ripresa 
delle trattative, per conciliare i legit- 
timi desideri dei lavoratori con i pe- 
ricoli dell'inflazione. 

I giornali comunisti, pongono in ri- 
lievo ché, mentre si negano i necessa- 
ri aumenti agli statali, ed anzi si di- 
spongono severi tassi sulle entrate dei 
medesimi (la commissione della scure 
ha disposto forti decurtazioni sugli 
stanziamenti per il lavoro straordina- 
rio), i ministri sì raddoppiano collo 
stesso provvedimento i loro stipendi ed 
aumentano gli stanziamenti per le auto- 
mobili della Presidenza del Consiglio. 

Fra tante chiacchiere, fra speculazio 
ni politiche che si creano st questo de- 
licatissimo problema sociale ed econo. 
mico, fra la ventolata è mai presa in 
esame riforma della burocrazia, rimane 
una sola tristissima realtà a della 
più nera miseria per gli impiegati sta» 


tali e della inettitud degli organi 
governativi e sindacali a risolvere la 
spinosa questione. do. 

Gli impiegati statali 4 giunti al 
massimo della soppori quando 
grideranno il loro ? 


« Fracassa », strenuo 
giusti diritti dei lavora 
sviluppo delle agitazion 
posizione al momento. 
rà posizione com e 
da inconfessabili 


abbiamo ottenu 


.chè non abissa con se qualcuno dei no» 


La verità é che tra 1 dirigenti respon- 
sabili della Democrazia Cristiana ed i ioro 
elettori non v'è alcuna somiglianza. come 
non v'è somiglianza tra i pionieri comu- 
nisti e l’eroico popolo operaio. La massa 
del popolo italiano, anche se ingannatà € 
comunque ingannata, conserva il volto sa- 
cro della patria, mentre i suoi corruttori, 
comunisti e democristiani, guardati senza 
maschera, denunciano la stessa grinta mo- 
struosa e la stessa belluina incoscienza. 
Ciò è forse dovuto al lungo e logorante 
concubinaggio pariamentare, se è vero che 
da certe consuetudini di vita emergono ta- 
lora strani accostamenti somatici. 


Ora questa situazione non può e non de- 
ve durare più a lungo: Che sul piano na- 
zionale ed internazionale il comunismo (di 
cui gli altri partiti marxistici sono i fra- 
telli minori) debba essete onestamente 
combatiuto nella sua prassi e nella sua 
dottrina, non c'è alcun dubbio. Il comu: 
nismo del manifesto di Marx e di Engels, 
il comunismo della lotta di classe, il comu- 
nismo degli « operai senza patria », il co- 
munismo dei genitori borghesi intenti allo 
« sfruttamento dei figli », il comunismo del. 
l’art. 58 del codice penale sovietico, il co- 
munismo del partito unico sovrapposto allo 
Stato, che opera sopra lo Stato e sopra 
le leggi dello Stato, il comunismo della 
dittatura «illimitata appoggiata alla forza 
e non alla legge », rappresenta la corru- 
zione di tutti i valori della civiltà umana 


prezzo di tale sacrificio. Gli africani 
hanno chiaramente manifestato la vo- 
lontà di non essere nuovamente  sotto- 
posti alla sovranità dell’Italia ». 

Quanta malinconia! Quanta miseria 
morale! 


De Gaulle, che follia! 


«ANNECY, 20. — In occasione del! 
primo anniversario dell’incorporazione | 
di Briga e Tenda da parte della Francia, 
il generale De Gaulle ha pronunciato un 
discorso nel quale ha detto che le re- 
gioni ottenute dall’Italià debbono rima- 
nere francesi. « Noì fummo i wincitori 
— egli ha detto — € se ci sono amicizie 
che noi dobbiamo: non c'è 
alcuna ragione 


» 


apra 


ii berton, 


Piccard scena erà, ai primi di ottobre. 
a 4000 metri, negli abissi del mare. Per- 


stri uomini politici? 


Kotikoff, lo spiritoso 


Il gen, Kotinoff, per chi non lo sapes- 
se, è il capo delle forze sovietiche di 
Berlino. E' un uomo di genio. Sopra- 
tutto un uomo a cui piace essere spi- 
ritoso. ed originale. Giorni fa, in una 
lettera inviata al Comandante britannico 
di Berlino, ha accusato i promotori e i 
realizzatori di una manifestazione an» 
tisovietica svoltasi nella stessa città tede- 
sca, nientedimento che di «banditi fa- 
scisti », Disgraziato! 


Promemoria a Zellerbach 


Il signor Zellerbach è un personaggio 
autorevole giacchè è il capo della mis. 
sione americana per la cooperazione e. 
conomica, Egli si è recato a Napoli dove 
ha pronunciato un discorso a proposito 
dell'E.R.P. Lo ringraziamo sentitamen- 
te per aver deciso che una parte molto 
considerevole di ciò che arriva in Italia 
nel quadro dell'E.R.P. sia destinato a 
Napoli e all’Italia meridionale. Ma a 
proposito della sua espressione contenuta 
nel discorso: «Voi, napoletani, avete 
ricostruito dalle rovine », ci permettiamo 
di ricordargli che le predette rovine so- 
no state effettuate dai suoi connazionali, 
i liberatori volanti, nel corso di oltre 
100 bombardamenti terroristici, Ci scu- 
si, Signor Zellerbach, sono cosucce che 
noi non dimentichiamo e che, sotto alcu- 
ni aspetti, è bene non dimentichi anche 


lei! Grazie, 


Riccardo Lombardi confessa 


«Avanti» del 19 settembre: «Le cau- 
se profonde della sconfitta del 18 aprile 
risiedono proprio nella politica del tri» 
partito, politica che non possiamo non 
definire di opportunsmo >. 


Spiritismo utilitario 
Bernadotte è stato ucciso. Il suo spet- 
tro dovrebbe apparire ogni notte, a rigor 
di logica, a Truman e Bevin, Intanto 
arabi ed israeliti continuano a scontra- 

si, E nel mondo si parla di pace. 


Socialismo N. 1 e N. 2 


«Io sono socialista, Tu no», «No tu 
sei reazionario, Sei venduto all’Ameri- 
cav, «E tu sei venduto alla Russia e 
ai comunisti»: queste in sintesi le bat- 
tute della polemica permanente tra 
P« Avanti» e l’« Umanità »; tra P. S. I. 
e P., S. L. 1, Un esempio né abbiamo 


avuto ancora in questi giorni a propo-( 


sito della discussione relativa alla riu- 
nificazione delle correnti socialiste. Che 
pena! Essi, i dirigenti dei due partiti 
marxisti, parlano, urlano, polemizzano; 


si scagliano invettive e non sanno di es-}) 


sere morti, più morti dei morti, non 
sanno in definitiva di rappresentare un 
mondo battuto già dalla storia, 

Ecco gli autentici nostalgici del pas- 
sato, Un passato ormai decrepito e nau- 
seabondo. Le masse operaie fortunata. 
mente cominciano ad aprire gli occhi, 
Esse si tolgono di dosso i bacilli marxisti 
inoculati dalla triste genia dei borsa- 


neristi Vella politica e si accingono af; 


impostare i propri problemi con una 
visione nuova e realistica. 


ed il più vile dei tradimenti contro gli 
stessi interessi, materiali e morali, delle 
classi lavoratrici. Queste devono sapera è 
devono capire, pena il crollo irrimediadile 
di ogni loro illusione, che l'avvento di un 
governo comunista scatenerebbe una ditta- 
tura violenta e feroce su tutta la nazione, 
asservirebbe l’Italia alla dominazione slava, 
perseguiterebbe la Chiesa e tutti i creden: 
ti, professerebbe l’ateismo, abolirebbè la 
libertà di stampa in analogia all'art. 125 
della costituzione sovietica, cancellerebbe 
ogni garanzia democratica, dissacrerebbe 
la famiglia, ucciderebbe e processerebbe 
centinaia di migliaia di italiani, quanti 
osassero non piegare il capo davanti al- 
l'arroganza del più vile dei commissari 
politici o all’ultiimo dei suoi servi. 

E nel settore economico, nel settore che 
tanta suggestione allucinatoria esercita ans 
cora sulla classe iavoratrice, là dove tante 
promesse e tante menzogne sono state se- 
minate a piene mani, si vedrebbero gli at- 
tuali dirigenti del partito comunista italia- 
no assumere il monopolio economico della 
nazione, statizzare e gestire tutte le indu- 
strie, distribuire d'autorità e senza appello 
il lavoro e i salari, fissando la qualità e 
quantità delle merci da produrre nel tem- 
po stabilito per l'attuazione di un piano 
economico nazionale ferocemente imposto 
e crudelmente controllato da una potenza 
straniera. - 

L'Italia offrirebbe così lo spettacolo di 


un immenso e miserabile esercito di ope-' 


rai, di agricoltori, di commercianti, di im- 
piegati e di artisti che lavorano sotto ia 
vigilanza è secondo la volontà di sovra- 
stanti, ispettori, controllori, amministratori, 
gestori ecc. 

Questo il pauroso aspetto negativo del 


| comunismo quale oggi si presenta sul fo- 


sco scenario della vita politica europea, 
sospinto dalle forze del. prorompente im- 
perialismo russo e da quel «comintern n, 
oggi « cominform », che opera al di fuori 
e al di sopra delle leggi di ogni Stato e 
di ogni rapporto giuridico internazionale. 

Bisogna tuttavia riconoscere che in fon» 
do al marxismo ed allo stesso comunismo 
circola una vocazione dell’eguaglianza che 
è vocazione di giustizia e come tale anche 
vocazione di libertà. E' il solo valore del 
comunismo che non può essere respinto 
senza esasperare le forze storiche che lo 
portano, determinandone forse t] successo, 
E' il solo valore che deve essere accolto 
e preservato perchè è un indiscutibile va- 
lore di civiltà. 4 

Gravissimo errore è perciò quello di ten- 
tare di sottrarsi alla presa del comunismo 
gettandosi nelle braccia del capitalismo in- 
dividualista in nome del sacro principio 
della libertà. I valori della civiltà come 
i valori della verità non possono negarsi 
e non si negano tra di, loro. 


® n I è. . 
Libertà e.-giustizia 

Così la libertà, rettamente intesa, vive 
sullo stesso piano della giustizia e si iden 
tifica con una retta concezione dell’egua- 
glianza: così il principio. dell'eguaglianza 
dei cittadini davanti alla legge, con tanta 
leggerezza calpestato dall'attuale democra- 
zia italiana, non è altro. che it principio 
della libertà giuridica dei cittadini. Così 
questi tanto discussi e tormentati ed abu- 
sati principî della libertà e dell’eguaglian- 
za, che sulla base di una concezione ma- 
terialistica e nell'orbita di un sistema mec. 
canicistico della vita, si combattono tra 
loro strenuamente ed irriducibilmente;, si 
conciliano invece e si identificano portati 
sopra un ne morale, _. 
Su questo piano essi si 


d n de si iti Ino LO Da 

io spirito mercantilista che io possiede, 
nonchè la condazna delle stesse fondamen« 
ta dell'attuale capitalismo individuaiista, e 
cioè di quel liberismo economico, il cui 
decantato provvidenziale automatismo non 
ha generato, come pretendevano i suoi 
profeti, un «equilibrio sanzionato dalla 
giustizia, più esatto di quello artuabile 
dalla sagacità fallibile di una magistratura 
umana ». 4 

Sostenere il liberalismo economico, in 
nome del sacro principio della libertà è 
un ‘paradosso mostruoso se è vero come 
è vero che, nel corso dell'esperienza libe- 
rale, l’automatismo delle forze economiche 
ha fatto del salario, che è vita e salute 
dell’operaio e della sua famiglia e quindi 
di gran parte della nazione, una merce 
soggetta alle leggi e al destino di tutte le 
altre merci, le quali possono essere ven. 
dute bene, vendute male, ed anche per av- 
ventura rimanere invendute; se è vro, 
come è vero, che il preteso contratto li- 
bero tra lavoratore ed imprenditore si è 
risolto in pratica nello sfruttamento deli 
più debole da parte del più forte, 

Occorre pertanto battere un’altra strada. 
Occorre considerare tutti i problemi delia 
vita civile come problemi morali. Occorre 
considerare. tutti. i problemi pioliei ed 
economici nazionali ed internazionali, non 
come problemi di forze materiali, ma co- 
me problemi di giustizia, 

La creazione dei partiti cuscinetti, della 
nazione cuscinetto, delle coalizioni cusci- 
netto non serve, poichè sul piano della 
forza gli urti sono e resteranno sempre 
inevitabili. La forza è urto per sua natu- 
ra; l'equilibrio ubbidisce alla stessa legge 
della valanga. 

‘Il problema dell’attuale crisi politica del- 
la civiltà è un problema di crisi della giu- 
stizia e del sistema della giustizia. E' al 
lume della giustizia che devono essere ri. 
vedute le costituzioni e le leggi degli Stati. 
E’ al metro della giustizia che devono es- 
sere valutati i risultati di ogni azione po- 
litica e di ogni sistema di vita politica. 


UNO DEI 4 GRANDI: — Ora c 
gare ancora una volta l’Italia, poss 


E' tenendo presenti le esigenze della vita , 


morale che bisogna riorganizzare il mondo 
déll’economia, 

A tale scopo occorre adottare un-nuovo 
sistema: un sistema. capace di assicurare 
una proporzione tra'le cose e gli uomini 
senza sopprimere la libertà; un sistema che 
rivendichi e tuteli la dignità del lavoro 
dalle piu alte alle più umili delle sue ma- 
nifestazioni; un sistema che faccia del ca- 
pitale lo strumento e non il protagonista 
dell'economia; un sistema che respinga per 
sempre dalla storia della vita umana il 
vergognoso ricordo del lavoro-merce, 

A tale scopo occorre risolvere l’attuale 
crisi sindacale, che pone di fronte un g0- 
verno del parlamento ed un governo delle 
associazioni professionali, un preteso siato 
borghese contro un preteso stato dei lavo- 
ratori, logorando la vita morale, politica 
ed economica della nazione. È poichè sa- 
rebbe impossibile ed ignobile adottare 1a 
via prescelta dalla rivoluzione francese, € 
cioè disciogliere i sindacati; e poichè sa- 
rebbe tragico ed esiziale subire lo sconvol- 
gimento dello Stato da parte dei sindacati 
in conformità delle direttive della rivolu- 
zione sovietica; consideriamo assolutamen- 
te ed improrogabilmente necessaria, e per- 
fettamente aderente ai principî da noi s0- 
pra enunciati, l'immissione delle associa 
zioni professionali, con ordinamento rigi- 
damente democratico, nel sistema giuridico 
della nazione, al fine di attuare in modo 
razionale ed organico una disciplina ge- 
rarchia normativa di È 
contradditorio mondo economico in cui, vo- 
lenti o molenti, siamo tutti costretti 2 
vivere, 


Giustizia economica 


Questo allargamento della sfera di com- 
petenza del diritto al mondo economico, 
= che comporta, oltre al riconoscimento 
giuridico delle associazioni professionali, la 
creazione di una magistratura dei lavoro 

di un supremo comitato economico na- 
zionale con funzione legislativa, elettiva- 
mente espresso e selezionato dalle forze 
produttive della nazione — deve consentire 
l'attuazione della solidarietà nazionale nel 
quadro dei supremi principî della giusti- 
zia; deve porre il lavoro alla base dell’eco- 
nomia; deve perseguire la concordia di 
tutte le forze del lavoro nell'impresa, nei 
cicli delle imprese e nella nazione; deve 
imporre la funzione sociale alla proprietà, 
1 tutte le proprietà, e ia preminenza su 
di esse del lavoro e del diritto alla vita 
da parte di tutti i cittadini; deve incre- 
mentare ogni forma di cooperazione, di 
assicurazione e di assistenza sociale; deve 
vigilare, disciplinare ed incoraggiare, nel 
quadro degli interessi generali, tutti i pro- 
cessi di produzione e di redistribuzione 
della ricchezza. Deve, in altri termini, rea- 
lizzare un ordinamento gerarchico delle 
volontà normative professionali, un solida» 
rismo democratico, un corporativismo de- 
mocratico, un socialismo giuridico rappre» 
sentativo. | 

Solo così sarà possibile evitare il con- 
solidarsi di una disciplina burocratica e 
dittatoriale della vita economica da parte 
degli attuali sedicenti partiti democratici; 
solo così sarà possibile promuovere l’av- 
vento di una autentica democrazia econo» 
mica, di un autentico Stato del lavoro nel» 
l'interno di ogni nazione e tra le nazioni; 
solo così sarà possibile attuare al tempo 
stesso una bene intesa libertà ed una bene 
intesa uguaglianza tra i cittadini e tra gli 
Stati; solo così sarà possibile aprire una 
strada sicura all'avvento della giustizia e 
del benessere nel mondo; solo così sarà 
possibile asservire alla vita le forze eco- 
nomiche e distruggere lo spirito edoni» 
stico e calcolatore di questa nostra ma- 
ledetta «era economica», che avvilisce, 
logora è corrompe oggi la vita di tutti i 
Tg pe siga lg ogni giorno più verso 

na nuova e più i 
tr più sanguinosa 

E’ al metro di 
essere risolta l’attuale crisi sindacale ita- 


questi principi che 
utti i problemi po- 
omici che iravaglia» 
Pa ed il mondo, 


soci 
Razionale, asta 


I° 


sa, ogni altra strada è 


iorla, se è vero, come è vero, che i rap- © 
porti di forza sono sempre, per loro natu- 


Fa; rapporti di guerra, e se è vero 

come 
Polti che la a giustizia, secondo la mira» 
hw definizione di Dante, è una & propor= 
zione tra uomo e uomo, che conservata 


conserva la soci 
rompe ». età e corrotta la cor- 


La nuova volontà de 
fiume sotter 
colare Îl volume e ia Sti Nessuno può cal» 


Ò MALI ani di 
gni necessità \ 
ventura € di ogni ercEni Povertà, di ogni 
tori, combattenti 
moltiplicate Y 
eroiche 


bile e nella bellezza fu 


he ci siamo trovati 
d’accord 
iamo riprendere il nostro Btoordà 


questo estuoso € ; 


© essere trasportate e 
le. Si deve realizza» . 


“ le dunque non ci sorprende. 


IN OMAGGIO ALLA CARTA ATLANTICA 


COLONIE NOSTRE 


TRADIMENTO ALLEATO 


Di fronte agli appetiti dell’imperialismo altrui anni 
di lavoro :e di sacrificio degli italiani non contano nulla 


RIMA del 18 aprile, quando tutto 
il mondo occidentale trepidava per 
l'esito delle elezioni italiane, fu un 
fuoco di fila di promesse e di lu- 
singhe. Trieste all'Italia, piano Mar- 
shall, dollari a palate, restituzione del- 
le colonie, o almeno aperto riconosci- 
mento del nostro diritto. a tornare in 
Africa sia pur in veste di mandatari o 
di amministratori. ra 
A festa finita, come era prevedibile, 
tutto è tornato come prima. Di Trieste 
più non si parla anche per non dispia- 
cere a Tito divenuto eretico rispetto ai 
bolscevismo, e le colonie, dopo lungo 
dibattito dei plenipotenziari parigini 
avvenuto naturalmente in nostra assen- 
za, resteranno sotto il dominio di chi 
sta riducedo Libia, Eritrea e Somalia 
allo stato barbarico dal quale il lavoro 
italiano le ‘aveva .redente. Quanto al- 
l'Etiopia va da se che il regime schia- 
vista negusista è quello, che più sì ad- 
dice al tipo di civiltà recato al mondo 
dalla generale liberazione: ed è defini. 
tivo. SED 
Tuttavia i compari, così acerrimi ne- 
mici in altri campi, trovano sempre, sia 
ur per vie diverse, ì 
nio si tratti dell’Italia € dei suoi 
imprescrittibili diritti. Sembrava. che 
almeno la Somalia, la sola Somalia, ci 
sarebbe stata — sotto forma ibrida € 
punto è intervenuto il grande Molotoff 
con uno dei consueti ragionamenti che 
sempre distinguono la grossolana ipo- 
crisia sovietica. O tutte le colonie. egli 


e il controllo dei vin- 
ha detto, ma sotto i collo de 


citori, Russia compresa, ; l ì 
conseguenza, niente. Ed: è chiaro il per 
chè. Molotoff ‘intendeva mettere così, E 


traverso il commissario sovietica nel- 
ari di controllo, il primo zampino 
in Africa: gli occidentali considerano 
tale eventualità come. il pericolo «Nu- 
mero uno e in certo senso non no 7 
tutti i torti; ergo, chi ne è pi fa Ù 
mezzo è l’Italia. Ormai ogni pro # 
si rivela in funzione della contesa de 
i due blocchi e il mondo non sii rn 
soggiacere: tutto il più potrà QUAD: pure 
grande privilegio di Gres i 5 
giorno carne da cannone a profitto ca 
'uno o dell’altro belligerante. Il ira. è 
—. giustizia, promesse, carta atlantica 
sue quattro e più libertà — © TO 
da museo. i i 

Non ci siamo mai fatte illusioni su 
quanto gli alleati di mano in mano e 
a seconda delle circostanze (el Enia. 
sero: ulti spisodio € - 
sero: anche l’ultimo ep CA ta 
tutte le proposizioni enunciate dai « 1l- 
Magatoni A una sola fu schietta e resta 
‘sempre in pieno vigore: il bastone e la 


| carota del signor Churcill. Lui almeno 


bi 


ROSE, 


Sta 
"i 


. fu sincero e gliene diamo atto. Ma 1° 
na peggio si è che molti, troppi italiani 
W Ca 


sE 


. cince etiopiche, 


tto. Ma il 


ero nella pania ed ora se ne scon- 
imo le conseguenze. Quanto poi alla 
ne del Governo di fronte alla ama- 
beffa è facile prevedere la sua effi- 
ia: il Parlamento si occupa a lun- 
metraggio delle circolari di Scelba 
ei baschetti verdi e al ministeroi 
‘esteri c'è Sforza. Tanto nomini... 
oteva mancare, tra tanto v re 


- * 


Sa WE 

ento diretto del gov negi 

a con una sdegnosa dichiarazione al- 
ssemblea, che così conclude: « Cer- 
ente i membri delle Nazioni Unite 
engono con i loro colleghi d'Etio- 
pia nel loro desiderio di evitare V’im- 
posizione dell’Autorità italiana, tanto 


| attivamente osteggiata in quelle ex-pro- 


e di evitare la creazio- 
ne di ulteriori frontiere che risultereb- 
bero certamente agitate e destinate a 
rappresentare una costante minaccia 
alla pace ed alla sicurezza interna 
zionale ». 

La risposta a questa tracotante sacd 
ficazione storica potrebbero darla "? De 
le opere lasciate da noî durante. tir 
mero passaggio in Etiopia, le m vr 
e migliaia di ascari eritrei, soma ‘ria 
abissini caduti in combattimenti so 
bardiera italiana, che mai tradirono s 
che nella storia coloniale di tutto ha 
mondo . rappresentano un que, pig 
esempio di perenne € incrollabile 
deltà. | DA 

Ma tant'è: oggi lo schiavista ha vo : 
in capitolo e l'Italia è oscenamente de 
sultata nel suo più sg Visigoti “ 

i ssa 
civiltà, senza che cereale prot 


la giustizia che ci è venuta 


libertà della Carta atlantica. 
Ma intanto nelle colonie — 


mentre 


n 
L'inchiesta cui ci accingiamo no 
1 vuole essere uno scritto polemico € 
tanto meno una scorribanda affret- 


È io ter- 
tata e superficiale nell imperv È 
reno della legislazione e della comples: 
sa giurisprudenza che in linguagg : 
forense e. politico vanno sotto an s va 
cioso titolo di «sanzioni contro 


md raccolta ordinata © 


Vuole essere la | ‘cari 
d tata di elementi contro 
controllabili, un contributo severo alle 


esigenze della giustizia ed alla impre- 
scindibile necessità di riportare gli 
eventi, di cui per unilateralità di ra 
te sono state fatte valutazioni 8 n n: 
così aberrate, nella cornice che 4 pd 
assegnano l'umanità e la storia. 
ratutto la storia. 

; Nè, sia detto subito, SONO da ere 
dersi con la storia i molti, tropp "= 
ri e le apologie autobiografiche : ‘ 
rievocazioni episodiche che pullulan 
su riviste e quotidiani, coprendo lucro- 
si affari di agenzie di stampa mere, 0, 
peggio ancora, una- ignobile e di 9 
cativa speculazione scandalistica i e 
‘punta in malafede, a base di trav È 
menti e menzogne, sui morbosi istint 
del pubblico che beve grosso. 


Specnlazione seandalistica 


Colpisce, in verità, 
ro, i quail accompagnarono a passo a 
passo l’ascesa del Fascismo e raggiun- 
sero spesso posizioni invidiabili di pri- 
mo piano, in questi spasimi postumi 
raceontano Che. videro, previdero, dis- 
sentirono, scongiurarono, piansero: ed 
è miserando spettacolo di tale povertà 
morale, di tale mancanza d'ogni pur 
minima ‘dignità umana e coerenza ci. 
vile, che non si sa se, leggendo, pre- 
valga la pietà o lo schifo. Non ci si ac- 
corge che l'artificiosa separazione tra 
Patria e Regime fu ùn abile espediente 
politico escogitato dallo straniero ge- 
loso della nostra potenza per umiliarci 
e dividerci, 

Ma non di questo noi ci occuperemo, 


un punto d'intesa 


“RONA 


‘che proprio colo. 


si discute e si nega, come ha ribadito 
con. rivoltante sicumera Molotoff, la 
capacità coloniale del nostro popolo — 
gli italiani, i lavoratori italiani stanno 
ancor oggi scrivendo una pagina lumi- 
nosa di tragedia e di epopea. 
Aggrappati alla terra chè difesero 
con le armi @ resero feconda con l’ara- 
tro, nei villaggi divenuti fortilizi di 
una disperata battaglia civile, essi ten- 
gono duro. Un comandamento superio- 
re dice loro che non debbono disertare 
il campo anche se attorno il deserto 
e la barbarie in agguato stiano tes- 
sendo l'invidia ad un’opera che ebbe 
lineamenti romani. E sono ormai gli 
unici, intrepidi soldati di questa lotta 
per il diritto dell’Italia, Il mondo uffi- 
ciale dei politicanti rissosi, tutti intenti 
ai loro antagonismi e ai loro affari, li 
ha dimenticati e forse anzi li conside- 


Si ricomincia 


° più fieri e piu’ zelanti, 


pre il popolo. 


Montecitorio e Palazzo 


_ 
_ 
= italiani. 


Abbiamo i nostri dubbi. 


Intermezzo cosmopolita 


n 
ui 


= e più lingue del mondo. 


TI 


cì stanno « fregando » le Colonie. 


© 


fare 


»- O 


il suo numero somantti 


Alla” Camer : 0° 
social-comunista ha iniziato la 
tività con la cos 


= ti 


= quidato la 


= sce sempre a dare scacco matto. 


= I littori di turno 
= L’ex vice federale del partto fascista 
= di Cagliari, on. comunista Laconi, a 


d = Montecitorio in questi giorni ha stra- 
= fatto, E' stato îl primo attore della com- 
= dei compagni. Evidentemente è 
= ora il suo turno. Durante le oziose so- 
= ste del Transatlantico, qualche giorna- 
= lista bene informato, malignava che Via 
delle Botteghe Oscure vuole ora fare 
= un cambio della guardia a tutto il si- 
= stema gerarchico ed a tutto l'apparato 
di = dimostrativo del partito. Laconi dovreb- 
2° be sostituire il Paglietta numero uno 


= pagnia 


passato a compiti ben più ardui, 


Ci risiamo: Montecitorio ha riaperto 
=i battenti e così pure Palazzo Madama, 
= Deputati e senatori son tornati a Ro- 
ma reduci dai monti e dal mare; bron- 
zei, rinvigoriti, animati dai propositi 
= tanto tempo fa’ un tempo così lontano 
Una volta, 
= che è persino vietato ricordarlo, al 
= mare ed ai monti vi andavano i figli 
== del popolo. Vi andavano a schiere, a 
= folle intere e questa è proprio la sta- 
= gione in cui tornavano alle loro fami- 
= glie, Ora, invece, ai monti ed al mare 
= ci vanno i signori deputati e senatori, 
==.sommato e alla fine dei conti, il pro- 
s" (i vanno a spese del popolo, Tutto 
= tagonista decisivo e sostanziale, è sem- 


Madama, 
quindi, hanno ripreso a funzionare: ci 
=" sin lì dentro un migliaio di persone 
=e fuori di li' ci stanno 45 milioni di 


Quelli di dentro dovrebbero pensare 
ai 45 milioni di fuori: ci penseranno? 


Tra la chiusura e l'apertura del par- 
= lamento, Montecitorio ha ospitato in- 
=" tanto il Congresso internazionale par- 
= lamentare. Ci son venuti deputati di 
=" trentanove nazioni: hanno visto Roma, 
= si son beati della Capitale, son passati 
=" da un pranzo all’altro, hanno parlato 
= e parlato e l'aula (... stavamo per scri- 
vere «sorda e grigia» ma poi ce ne 
siano pentiti a metà strada) ha udito 
parole nuove di zecca: pace, umanità, 
= fraternità, internazionalità, giustizia in- 
ternazionale, ecc. ecc. Parole originali, 
= tutte ben dette e pronunciate in trenta 


E intanto, in nome e con l’uso del- 
e stesse parola, a Londra ci stavano 


Ma il Conte (?) Sforza se ne frega 
(anche lui!) felice solo di aver potuto 
ad un pub- 


sua at. 
ì detta « battaglia di 
Una battaglia concertata 


nelle schermaglie e polemiche di stam- 
pa. Scelba e Piano Fanfani, sono sta- 
i due argomenti base. Scelba ha li- 
questione con il suo solito 
= modo spiccio che non manca di bra- 
= vura. Maggioranza aiutando, egli rie. 


Con Laconi ‘ecco Spallone, attuale se- 
= gretario federale di Pescara. Una vol- 
ta era anche lui in orbace e berretto 
con l'aquila. L’han fatto vedere in fo- 


ra disturbatori delle -torpide acque 
della palude in cui ristagna la vita ita- 
liana. Quei coloni parlano il linguag- 
gio dello spirito in un mondo avvele- 
nato dalla materia e non possono es- 
sere ascoltati e compresi. 

Ma, fuori di Montecitorio e contro 
gli iniqui sinedrii dei despoti, v'è la 
Nazione che segue con trepida ansia sì 
tenace resistenza alle avversità del de- 
stino e li considera come strenua avan- 
guardia di una ‘missione’ che' le clau- 
sole infami del dettato non potranno 


.mai cancellare dalla Storia; 


Ed è grande ventura che, nella ca- 
renza dei poteri e del prestigio dello 
Stato, restino di questi ambiasciatori 
a delineare di fronte allo straniero il 
vero profilo dell'Italia. 

Di quella Italia che, nonostante tut- 
to, non muore. 


N in corso, addi 7 


Volgevà 
‘tribunale recava 


marzo, La sezio? 
il N, 13.. a a 

«Imputato alzatevi». Ed egli si levò. 
Noffe: Angelo. Cognome: de Giglio, «Sie- 
te imputato, a' mente dell'art. 290 del 
C. P., di vilipendio alle istituzioni co- 
stituzionali per aver il 15-5-1947, sul set- 
timanale L’Idea Nuova, pubblicato un ti- 
tolo su tutta la pagina: A.A.A. Affittasi 
governo, per informazioni ripolgersi alla 
prostituente », 

L’autorizzatione a procedere era stata 
concessa generosamente dalla stessa Co- 
stituente, Il tutto era stato sollecitato 
dall'allora Guardasigilli Gullo, bolsce- 
vico. Il P.M. dott. Perillo andò su tutte 
le furie, Parlò.-di annunci economici alla 
« Spizzichino », di voluto spregio verso 
l’eletta Camera, ecc. Conclusione: con- 
danna ad un anno, 

De Giglio piange come un vitello, Il 
suo pentimento per il malfatto raggiun- 
ge il parossismo, Magnifico! 

Ecco la difesa. Parlano l’avv. Santoro 
padre e l'avv. Santoro figlio. Ottimamen- 
te, La Corte si ritira. Verdetto: In nome 
ecc. ecc... assolto. Il dott. Perillo diventa 
rosso, I Santoro esultano, Il pubblico 
applaude. De Giglio che fa? continua a 
dibattersi nelle maglie del pentimento. 
Il P.M. s'appella. 

Ergo: 11 ottobre nuovo processo, 
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NUOVE ELEZIONI IN VISTA 


NO ALLE 


È così, contro 


AUTONOMIE REGIONALI 


la tradizione unitaria e risorgimentale, avremo 


‘nuovamente la Patria divisa in una infinità di statarelli? 


A casa madre evidentemente non 

basta alla violenta logorrea par- 

lamentare: prima che gli eletti 
giungano al traguardo di Montecito- 
rio occorre una buona scremata, E 
forse sarà questa la pratica funzione 
di quelli che furono ‘già da noi defi- 
niti i deputati di complemento e cioè 
i membri dei costituendi consessi re- 
gionali. 

Pensate: sedici parlamenti che si ap- 
prestano a preparare il fior fiore del- 
le loro beghe e dei loro antagonismi. 

Tale la figura esteriore delle came- 
re ‘regionali legiferanti e concionanli 
ognuna per proprio conto: ma, a pré- 
scindere dalla utilità concreta della 
geniale invenzione, dagli .oneri che 
essa frutterà al grasso bilancio delle 
Stato e dalle grottesche ambizioni di 
omuncoli di ogni colore che andra è 
suscitare, non è qui il pericolo mag- 
giore. Che se le assemblee regionali 
fossero solo una valvola di sicurezza 


tografia e lui ha preso cappello. Tutto 
sommato non è poi un' gran disonore 
l'aver ‘indossato l’'orbace, A meno che 
il disonore non sia nel fatto d’essere 
oggi comunista. Però stiano attenti i 
«puri » tipo Secchia e Longo; chi ha 
tradito una volta tradisce la seconda. 
Un cattivo fascista non può essere che 
un cattivo comunista, 


Parole al vento 


Parole al vento son le tue, amico 
onorevole. Michelini del Movimento 
Sociale Italiano, Tu a Montecitorio hai 
parlato di piccola e ‘media proprietà 
di piccola e media industria, Chi vuoi 
che ti ascolti? In Italia son tutti per 
il capitale: i democristiani per quello 
reale e concreto, gli altri per quello 
di. Carlo Marx, E tutti, sia gli uni co. 
me gli altri, tendono alla stessa meta; 
comandare e sfruttare, i 


La gatta mi guarda 


sr, Mamma! la gatto mi 
I ni 


den 


‘(da cent O. - 

Evidentemente 4 
fetto strano sui cittadini che vi entra- 
no: si ammalano tutti di infantilismo, 
diventano dei cattivi, sciocchi, rissosi 
bambini. Il popolo, fuori, soffre e tira 
la cinghia e impreca e paga le tasse, 
Lì a Montecitorio i suoi rappresentanti, 
a cento e più mille lire al mese, fanno 
le bizze e si fanno i dispetti. 


E’ tornato il « Migliorato » 


Palmiro Togliatti, non più « Miglio- 
re» ma « Migliorato », è giunto a Ro- 
ma domenica, A Montecitorio se ne 
sentiva la mancanza, A Via delle Bot- 
teghe Oscure, no, Pare che ora voglia 
rimettersi in azione e riprendere il me. 
stolo,. Sabato a Montecitorio un depu- 
tato, di cui non facciamo il nome, di- 
ceva: — Evidentemente Togliatti ha 
fatto ammenda dei peccati. Lo vedre- 
mo mutato anche qui. Non certo mi- 
gliore di prima, ma forse più duro, 
Povero Palmiro! FE seccante dover sem. 
pre pensare che un Pallante qualsiasi 
ti può aspettare fuori della porta! 


Piano Fanfani 


Con questo piano il Governo vuol far 
credere che. darà le case al popolo. 
Intanto dà all’I.N.A. l’incarico della am- 


guarda! — <del 


ontecitorio ha un ef- 


ministrazione ed alla burocrazia un no- 
vello vitello d’oro, .Î comunisti — an- 
che quei pochi che sanno usare sia 
pure a scopo demagogico, un po’ di 


raziocinio, fanno dell'opposizione 
agitatoria ma mon affrontano il pro- 
blema. Affrontarlo sul serio vuol dire 
realizzare, veramente, sul piano mna- 
zionale e mella collaborazione, quella 
forma sociale per la quale noi ci bat- 
tiamo e ci batteremo, Ma è ‘una for- 
ma che nessuno degli attuali protago- 
nisti della politica italiana, desidera. 
E’ troppo logica, seria, concreta. E se 
i problemi vanno risolti chi fornisce 
agli altri i motivi della agitazione, del- 
lo scontento, dello sfruttamento? 


Pella fece una palla 


Pella fece a: palla di pelle italiana 

e la presentò all ‘amera sotto forma 

bilancio del o. L’esperto in 

nista, on, Pe. 

dvamente », dis. 
_ l'imposta 


Mi 4 


grafie sulle va- 
Gasperi e del- 


natio Trentino. 


| . Romani Com- 
missario al Turismo che finalmente s°è 
deciso a fare, almeno per conto perso- 
nale, del turismo) abbiamo avuto la vi- 
sita del Presidenté della Repubblica in 
Piemonte. Si è recato anche a Torino 
alla inaugurazione del salone dell’auto- 
mobile, I giornali pubblicano con titoli 
su quattro colonne che «Einaudì ha 
parlato piemontese ». La cosa’ è vera- 
mente prodigiosa; il piemontese Einaudi 
ha parlato piemontese! 
Di grazia, allora, il Conte Sforza che 
lingua parla? 


I due soci 


Pacciardi e Saragat, i due soci nella 
impresa del governo, stanno lì fermi 
e inamovibili che nemmeno le evidenti 
contraddizioni tra la politica di De 
Gasperi e i loro partiti, riescono a 
smuoverli. Pacciardi ingoia rospi, ac- 
cuse, dimissioni di ufficiali, brutte fi- 
gure e contumelie. Ma tien duro e Sa- 


ragat cirioleggia tra una stretta di ma- . 


no a Scelba e una strizzatina d'occhio 
ai più scalmanati dél suo gruppo. L'im. 
portante è rimanere alla greppia, 


epurazione, la foia dell'antifascismo, in una nostra se 


aricorchè questo debba esser tenuto 
presente, perchè la storia, se storia 
vuol essere e non rudimentale cronaca, 
implica. necessariamente un giudizio 
storico che può essere formulato sol- 
tanto a condizione di spaziare con 
l'occhio su vasto orizzonte e di racco- 
gliere in una visione unitaria i fatti 
considerati nei loro aspetti molteplici, 
nonchè nelle origini, megli sviluppi, 
nelle prevedibili conseguenze: chè, se 
poi ci si propone di limitarsi alla cro- 
naca, questa deve essere fedele esposi- 
zione di fatti e non già una miscella- 
nea di aneddoti piccanti o di pettego- 
lezzi coloristici o di pretese rivelazioni 
sensazionali, all'’ambiguo e più o meno 
lese scopo di abilitare alle nuove 
forme di vita politica i cronisti che 
han volgarmente mutato casacca, 
Non si creda che con la lunga di» 
vagazione abbiam. deviato da quello 
che è il preciso intendimento del no- 
stro Scritto: parlare delle cosiddette 
«sanzioni contro il Fascismo ». 7 
1l diritto non è un’astrazione; non è, 
come dicono i filosofi idealisti, un 
«concetto puro ”. Benedetto Croce ne- 
ga anzi che .il diritto sia un momento 
universale dello spirito umano. 
. E' vano diga sbizzarrirsi in sotti. 
gliezze giuridiche senza la COnGSAA 
completa e la valutazione serena 
fatti. i 
r che i fatti siano svisati e falsati 
De diari e diaretti di cui abbiam par- 
lato è fenomeno che può disgustare, 
ma che certo non impressiona per la 
sua. stessa transitorietà. Quello che 
invece sbalordisce, quello che ci empie 
di rossore e fa crollare nell'intimo del 
nostro «jo» ogni superstite fede nel- 
la giustizia umana, è che questa falsa 


luce, questo rinnegamento sistematico 
della verità storica si ritrovino come 
premessa di fatto in leggi e sentenze, 
vogliam. dire in quelle leggi e quelle 
sentenze che, nel loro insieme, forma- 
no il macabto, grottesco e — perchè 
no? — infame edificio pseudo-giuridico 
delle «sanzioni contro .il Fascismo ». 
Come? Un crimine aver sostenuto e 
potenziato il regime fascista? E si 
ignora che il governo espresso da quel 
regime era, il legittimo governo d’Ita- 
lia? Inesistenti giuridicamente le sen. 
tenze pronunziate sotto la presunta 
«pressione » del Fascismo? E chi le 
pronunziò se non quella stessa Magi. 
stratura che oggi, annullandole, si 
dà la zappa sui piedi e si riconosce 
suscettibile di subire « pressioni»? Il. 
legittima la Repubblica Sociale Ita» 
liana? E ignora il legislatore che la 
prima legittimità di uno Stato scaturi- 
sce proprio dalle circostanze di fatto 
che ne determinano la nascita e l’esi- 
stenza, ignora che nella repentina ec- 
clissi del potere legittimo non v'era 
altra via per il popolo italiano, per 
non cadere alla mercè dell'occupante, 
per non sparire insomma, che quella 
di ricostituirsi in entità statale con gli 
attributi di una sovranità sia pur con- 
trollata? Con ciò non vogliam dire che 
errori non siano stati commessi, che 
del male non sia stato fatto: ma anche 
uanto bene è stato fatto! E quanta 
ede, quanto sacrificio, quanto sangue! 
Sangue, sopratutto sangue, E perchè 
non si deve considerare tutto ciò? 
Non è in questo nostro primo arti- 
colo introduttivd il luogo di scendere 
ai dettagli, che d'altra pàrte non sa- 
rebbe neppure possibile illustrare in 
poche righe tutte le assurdità e le ini- 


quità che caratterizzano. la legislazio- 
ne punitiva del Fascismo. Lo faremo 
volta per volta, nei nostri successivi 
articoli, e lo faremo con obbiettività 
inattaccabile; dando la parola ai fatti 
e ai documenti, mettendo cioè a raf 
fronto la realtà storica non solo col 
contenuto testuale delle leggi, bensi 
anche con l’interpretazione troppo so- 
vente faziosa e avventata delle leggi 
medesime, Intendiamo in definitiva 
mettere in risalto tutto ciò che nelle 
leggi eccezionali vi è di intrinsecamen- 
te falso, incongruente, antistorico ed 
antipatriottico, tutto ciò che contrasta 
col comune buonsenso e che ripugna 
ad un sentimento anche elementare 
di responsabilità Civile. Vedremo come 
quelle leggi si fondino, dalla prima al- 
l'ultima, su una serie di presunzioni 
«juris et de jure», talora confessate 
è talora ‘opportunamente mascherate: 
presunzioni cin per é che non am- 
mettono prova contrario, triste ri- 


cordo d'altri tempi. La lor soppressio- 
ne è stata sempre ritenuta un titolo 
di progresso del diritto penale moder. 
no ed un noto giurista, 
cente scritto, 
giuridiche ». 


in un suo re- 


le ha definite «eresie 


tanto ingen ‘uderci che vera- 
Muerte i di giu daga nome 
o È PILE n possa 

È lussi del periodo 

ii vive e. pensa, 


‘nel proprio tem- 
lio neppure il giu- 
a altro è lo svi- 


pena te figli 


Di Vittorio vede rosso 


Di Vittorio è andato all'assalto della 
circolare. Scelba. Si è gettato a capo- 
fitto con quel suo testone pieno di lo- 
gica leninista e di errori di grammatica. 
Santi, il nenniano Santi, gli aveva pre- 
parato un po' di terreno, ma Di Vitto- 
rio ha girato egualmente a vuoto. Ha 
dovuto fermarsi sul filo di spada della 
realtà: quella del suo stesso gioco de- 
magogico, E Scelba ha vinto, 


Nostalgici ricordi 


Mentre Camera e Senato. riapriva 
i battenti i giovani della A, C, peptica 
no la loro marcia su Roma, A Monte. 
citorio gli onorevoli comunisti erano 
particolarmente nervosi e seccati, È, 
del resto, ne avevano ben ragione, Co- 
me si fa a parlare, come loro parlano 
di popolo, di lavoratori ecc. quando i 
pfeti ti fanno sfilare per le vie di Roma 
metzo milione di giovani evidentemen. 
popolo, in basco verde e 


PA 


. del 
“! * Pi 


dute. 


Dux...n, «... &llora venne Starace e ci 
disse...», In quel preciso momento si 
avvicinò Secchia e tutti zittirono e noi 
non siamo riusciti a sapere che cosa 
disse quella volta Starace ai giovani 
camerati Laconi, Spallone, Alicata € 
Ingrao, 


Tutti di verde 
ci voglion vestire 


Un giornalista, molto maligno, diceva 
giorni sono a Montecitorio che i baschi 
color mattone e i baschi verdi ai gia- 
vani della A. C. li ha forniti. Borsa- 
lino tramite l'ex dipendente della Ditta 
rag. Audisio, ora on. col. Valerio, 

E il giornalista, commentava: 

— Cosa c’è di strano? In fin deì conti 
è un buon affare! 


Nenni dopolavorista 


Domenica Nenni ha parlato al Tea. 
(ro Italia di Roma, Siamo grati a Nen. 
ni di aver tolto dai manifesti il nome 
«Italia», nome troppo alto per lui e 
le sue ciance, Ma, nell'epurare il tea- 
tro, Nenni ha commesso un evidente 
delitto di apologia. Infatti i manifesti 


luppo evolutivo insito nella stessa ra- 
gion d'essere. del pensiero, altro è il 
mutar colore come il camaleonte se- 
condo i variabili umori della piccola 
politica contingente, FE se con indul- 
genza estrema si può anche accondi- 
scendere che si copra di pietoso oblio 
un passato personalmente troppo im- 
pegnativo, c'è tuttavia anche in que- 
sto un limite d'onestà e di decenza, al 
di là del quale non sì amministra la 
giustizia, bensì si seminano la discor- 
dia e l’odio. 


Verità rmnogate 


Trascriveremo contestualmente inte- 
ti brani di sentenze della Suprema 
Corte di Cassazione e insieme con i 
lettori ci domanderemo a chi servirono 
per vent'anni i signori Consiglieri che 
le hanno redattè e firmate o se per 
caso in quel lungo periodo di tempo — 
in cui tutto, secondo loro, fu illega- 
lità, arbitrio, sopraffazione — essi Îu- 
rono fuorusciti in Papuasia. Quest’ul- 
tima ipotesi però ci risulta infondata 
e cì risulta invece che per vent'anni 
essi percorsero lentamente di grado in 
grado la-loro carriera, avvalendosi dei 
privilegi e delle distinzioni di cui il 
Regime fu largo: come siamo certi 
che, se il corso della storia fosse stato 
diverso e la guerra — utinam! + fosse 
stata vinta, si guarderebbero bene dal- 
lo scrivere quello che ora scrivono. 

Si parla tanto di indipendenza  del- 
la Magistratura, ma questa indipen- 
denza, a nostro avviso, più che di- 
sposizioni di legge, è riposta nella one- 


stà dei giudici, Vero è — e bisogna. 


riconoscerlo ad onore della Magistra» 
tura italiana — che, dopo il parossi- 
smo antifascista del ‘45 e de) '46, una 


munisti!. Peg 


per la retorica e il vaniloquio, sarebbe 
anche poco male e spetterebbe agli 
elettori farne un giorno o l’altro giu- 
stizia. 

Il guaio si è invece che attraverso il 
nuovo esperimento sulla carne viva si 
sta insidiando l'unità. morale, economi- 
ca e politica della Nazione, l’unico pi- 
lastro cioè rimasto in piedi dopo che 
l'è settembre annullò la potenza e la 
pace successiva vulnerò l'indipendenza 
del nostro Paese. Ed è strano che i pa- 
troni del frazionamento, anzi della pol- 
verizzazione regionale, siano gli stessi 
che ‘invocano gli Stati Uniti d'Europa 
o magari del mondo. 

Occorre pertanto risalire alle origini 
di questo improvviso furore regiona- 
listico che ha pervaso le direzioni dei 
partiti e determinate congreghe politi- 
che, E tanto diciamo. perchè, se si ec- 
cettui qualche provincia siciliana ove 
del resto molta acqua è già stata messa 
sul fuoco, il popolo è assolutamente in- 
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dicevano che Nenni avrebbe parlato al 
«Teatro Dopolavoro Ferrovieri », 


Ah! on, Nenni, proprio da lei... non = 


ce l’aspettavamo, La lingua batte forse 
dove il dente duole? 
A proposito di Nenni, dimenticava- 
mo. Esce presto il suo settimanale: 
«Oggi e domani », 
On, Nenni, perchè mettere dei limiti 
ai disegni della moscovita provvidenza? 
Non c'è forse anche il dopodomani? 


I gioielli di donna Laura 


Al ricevimento offerto ai parlamen- 
tari esteri, l'on. Terracini (il compagno 
on. T'erracini, autentico rappresentante 
del popolo lavoratore, espressione pu- 
rissima di quella classe che soffre e si 
sacrifica ed è sfruttata dal capitalismo 
e dalla grassa borghesia) è intervenuto 
— lui solo, soltanto lui = in elegantis- 
simo smoking. 

Donna Laura Terracini, indossava una 
toilette di raso, autentico modello di 
grande pregio e, sulla sua testa leonar- 
desca e tra i capelli tizianeschi, brilla- 
vano alcuni gioielli di squisita fattura 
e di notevole valore. 

La fotografia dei due coniugi, così 
eleganti e brillanti, è stata. inviata in 
omaggio a cura della segreteria del par- 
tito comunista a tutte le famiglie dei 
poveri «cafoni » meridionali e dei di- 
soccupati e degli impiegati statali a 
ventimila lire al mese. Molti di coloro 
i quali hanno ricevuto il dono, hanno 
appeso la fotografia a capo del letto, 
wi hanno acceso innanzi un lumino e 
attaccato sotto una scritta: « ID popolo 
che soffre ai suoi difensori ». 


Scoccimarro sposo novello 


Durante le vacanze estive l’on, Scoc- 
cimarro ha preso moglie. L'ha presa a 
Ravenna e di nascosto, Come sono ti- 
midi e riservati questi gerarchi co- 


differente, e anzi potremmo dire sospet- 
toso.-di fronte al nuovo esperimento, An- 


date a chiedere ad un umbro; a un mar- . 


chigiano o a un laziale se senta urgente 
il bisogno dell'autonomia regionale e 
udrete senza dubbio rispondere, al lu- 
me del più elementare buon senso, che 


È di parlamento ne basta uno. 


V'è sì, qualche zona italiana che per 
le ingiustizie patite, per i danni subìti 
e solo parzialmente riconosciuti, per lo 
squilibrio economico tra nord e sud e 
anche per diversità di indole, di fun- 
zioni e di attitudini, mal sopporta le 
trafile estenuanti che al centro spesso 
insidiano e insabbiano ogni feconda 
iniziativa. Ma questo è ancora un solo 
lato del problema che con reciproca 
buona. volontà sarebbe forse il meno 
difficile a risolvere, 

V'’è al contrario un altro aspetto della 
questione che non ha nulla di comune 
con le faccende fiscali, con una più equa 
distribuzione di opere pubbliche e con 
una più giusta distribuzione delle ri- 
sorse del paese, 

Il substrato delle autonomie regionali 
è nello spirito e nel clima della scon- 
fitta: ed è un fenomeno che nella storia 
si ripete tutte le volte che un episodio 
sciagurato della vita nazionale deter- 
mini una reazione opposta rispetto alle 
aspirazioni fino a ieri nutrite. Dopo la 
vittoria del 1870 la' Germania trovò la 
sua unificazione: all'indomani della 
sconfitta del 1919 anche là affiorarono 
germi di divisione e di separatismo. E 
così in Francia ove il fenomeno della 
Comune di Parigi, pur sotto maschera 
internazionalista, non fu che una vio- 
lenta manifestazione dell’antitesi tra la 
capitale e la provincia, tra cittadini e 
rurali. 

Ma per curare il male occorre so- 
prattutto non acuirlo artificiosamente, 
per contingenti interessi di partiti, per 
mania di' popolarità e per demagogia, 
E questo invece è quanto sta succeden- 
do in Italia: chè, al difuori di qualche 
minoranza parlamentare rimasta inte- 
gra nella fede nazionale, tutti più o me- 
no indulgono alla moda autonomista, 
che peraltro sta rapidamente calando 
di tono e di attualità, 

Ma. ormai si è su quella china: si sono 
presi impegni formali e, come al soli- 
to, non si ha il coraggio di far mac- 
china indietro e di confessare l’errore, 
D'altra parte, a rigor di logica e se- 
condo le regole della tattica politica, 
neanche alla Democrazia Cristiana con- 
verrebbe oggi affrontare, a pochi mesi 
dal 18 aprile, una nuova battaglia per 
la quale sarebbe assai difficile rimon- 
tare l'opinione pubblica sbandierando 
lo spauracchio comunista. 

Una nuova tenzone elettorale non è 


dunque di ‘troppo nel momento in cui 
De Gasperi non è in grado — nè po- 


trebbe esserlo — di offrire un sia pur 


parziale bilancio del suo lavoro, che è 


appena agli inizi e che si svolge t 
mille asperità é contraddizioni? 
Tra due o tre anni, forse: mg 
avrebbe ben woco da dire al Y 
L'Italia celebra, sia pure in s 
sulle brevi note della prende, 
centenario delle prime FAtAE 


= ‘unità, ma ad_un secolo di dis 


no di combattere false voci che corro- 
no e maligne insinuazioni rivolte al= 
solo scopo di ingannare l'opinione pub- 
blica, di dare ampia smentita alla no- 


l'estero si prestino a speculazioni inte- 
ressate di alte personalità. democristia- 


ne, sia per procurare fondi alle casse = 


stesse del partito dominante sia per svi- 
luppare to attività affaristiche delle pre- 
dette personalità ». 

Non pretendiamo risposta scritta, ci 
basta una smentita comunque fatta e 
ciò non per nostra tranquillità, dato che 
siamo del tutto tranquilli, ma per com- 
battere e colpire î propalatori di false 
notizie, i calunniatori interessati. 


Spallone s‘ammala 
Dopo l'incidente alla Camera con l'on. 


in clinica per una urgente operazione, 
Caronia si è subito offerto di curare 
lon, collega, ma, naturalmente, dietro 
compenso di L. 70 mila per visita. 

I Deputati a Montecitoro fanno scon- 
giuri al solo nominare Caronia, 


L'ONOREVOLE DI TURNO 


più equa valutazione dei‘fatti ha co- 
minciato» a farsi lentamente strada 
nella giurisprudenza: si è attenuata la 
morsa delle. presunzioni di legge ap- 
pellandosi a principii generali di di- 
ritto; si è preso in considerazione l’ele- 
mento subbiettivo del reato ovvero, in 
termini più espliciti, la buonafede dei 
singoli; sì è giunti recentemente per- 
fino, in una nobile e coraggiosa sen- 
tenza della Corte d'Assise speciale di 
Roma, ad ammettere la legittimità 
della Repubblica Sociale Italiana co- 
me Stato di fatto e, in conseguenza, 
la «forza cogente» delle disposizioni 
dalla Repubblica stessa emanate, Si 
fa insomma macchina indietro. 

Dalla diversità di criseri, intanto, 
con cui si è giudicato ieri e con cui 
si giudica oggi, sta nascendo una spe- 
requazione senza nome: pér fatti as- 
solutamente identici ieri si era con- 
dannati a morte o a trent'anni, oggi 
si è assolti o amnistiati, E' dunque 
tempo che la triste pagina delle leggi 
eccezionali definitivamente si chiuda. 
Ma come chiuderla? 


Giustizia, soltanto giustizia 


Îl Ministro Quardasigilli, in una re. 
cente intervista, pubblicata dal « Tem- 
po », ha dettò che le leggi eccezionali 
sono «praticamente abolite ». 
dei condannati — egli ha detto in bre- 
ve — hanno beneficato dell’amnistia; 
per gli altri, ove l’amnistia non sia 
applicabile ed ove manchino ulteriori 
rimedi giudiziari, sì provvederà con 
larga concessione di grazie individuali. 

Prendiamo atto delle buone intenzioni 
del Ministro, ma ci sia lecito obbiettare 
che, dopo tante sofferenze e dopo tante 
ingiustizie, non può appagare un at 


tizia ormai diffusa che gli Scambi con = 


Caronia, l'on, Spallone è stato colpito da = 
un attacco di appendicite e ricoverato = 


I più - 
‘#are, essa è che si facciano imme 
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è da a 


DG 


Uno sa dov 


‘Cie in un paese che esce da 
| tivile. Si comincia sempre co 


parole e con le formule vaghei 

ma amministrativa, svincolo da 
centrale, elasticità di moviment 
soluzione dei problemi locali. Ma 
scivola: e i casi sono due: O le as 
blee regionali diverranno inutili duP 
cati elettorali senza funzioni e senza 


poteri, o si ergeranno in antitesi alle 


funzioni insopprimibili dello Stato. Di 
qui non si esce. Si dirà che la lentezza 


e la incomprensione di certe zone di. 


burocrazia accentratrice è una innega- 
bile realtà. Ma è ben per questo che 
esiste un Parlamento con i rappresen- 
tanti di tutta Italia che potranno avvi- 
sare gli strumenti legislativi atti ad at- 
tenuare o sopprimere il grave inconve- 
niente. Ad ogni modo la posta è viziata 

Attenti dunque alle elezioni regiona- 
li: se esse dovranno essere, visto che è 
questo il chiodo fisso del partito al 
governo, il popolo vigili almeno sugli 
uomini che per tale bisogna andrà a 
scegliere. 

E rifiuti il suffragio a quanti, di qual- 
siasi provenienza essi siano, per i loro 
precedenti, per i loro orientamenti, per. 
il loro abito mentale dimostrino ante- 
porre l’interesse particolare al dovere 
nazionale e il campanile alla Patria 
comune, una e indivisibile. 


to di genorosa elemenza. Quelo che 
si impone è un atto di giustizia ri- 
paratrice. 

Sotto il profilo giuridico si è molto 
insistito sulla incostituzionalità e sul. 
la retroattività delle leggi speciali, come 
anche ultimamente si è voluto intrave- 
dere una implicita abrogazione delle leg- 
gi stesse in forza della nuova Costitu- 
zione italiana, la quale all'articolo 25 
stabilisce che nessuno può essere punito 
per un fatto non preveduto dalla legge 
come reato all’epoca in cui fu commes; 
so. Discuteremo a suo luogo questi argo- 
menti, ma — a parte le decisioni nega- 
tive della Suprema Corte — a noì pare 
che troppo facilmente si dimentichi co- 
me le leggi eccezionali, o bene o male, 
si ricolleghino ad un periodo rivoluzio- 
nario in cui tutto, e quindi anche la le- 
gislazione, ha necessariamente e legit- 
timamente carattere di straordinarietà, 

Non è insomma, a parer nostro, da 
un punto di vista strettamente giuridi- 
co e formalistico che le leggi eccezionali 
rappresentano un controsenso e un’in- 
famia, ma piuttosto da un punto di vi- 
sta morale, umano e patriottico, che 
coincide peraltro col vero diritto, | 

E non vogliamo nè amnistie nè gra- 
zie nè abrogazioni «in toto »: vogliamo 
giustizia. 
chi reati comuni commise noi non chie- 
diamo indulgenza, ma per chi agì in pu- 
rezza d'intenti, e quando il fatto addebi- 
tato rivesta carattere squisitamente po- 
litico, a buon diritto esigiamo, come do- 
verosa riparazione morale, ed è il mi- 


* nimo che si possa, il riconoscimento d'a- 


ver servito fedelmente una Idea e di 
aver sofferto a torto. 

Se una proposta ci è consentito > dr 
mente. cessare, sì, gli effetti delle leggi 
speciali, ma che nel contempo sia istì- 
tuita una revisione straordinaria, o 
d'ufficio o ad istanza, chè non sempre 
ricorrono le condizioni richieste dalla 
legge procedurale per la revisione ordi- 
naria, di tutti i processi relativi a san- 
zioni contro il Fascismo, *_— 

(Continua) ANDREA MAURI 
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MILANO, una squadra di operai 
ha iniziato la demolizione di quel 
«chiosco » di Piazzale Loreto, alle cui 
travate di ferro, furono appesi i corpi 
di Benito Mussolini e di Clara Petacci. 

Chi ne ha dato l'ordine? Forse il co- 


A 


lonnello . Valerio, o i suoi mandanti? 
Per far sparire il corpo del reato? Op- 
pure si vuol far. passare già del dimen- 
ticatoio della storia, la feroce scena 
che costituì il primo atto della demo- 
crazia italiana? 
MANO 17. — Grande concerto di 
Toscanini alla Scala: applausi 
scroscianti salutano alla fine l’esecu- 
zione del Maestro. 
All'uscita dal teatro una salve di fi- 
schi accoglie Toscanini, 
Applausi all’artista, fischi all'uomo, 
Me 38 sk 
Nei pressi. di AREZZO, qualche gior- 
no fa è piombato il boia Valerio, 
naturalmente onorevole perchè depu- 
tato. Appena la triste notizia si è dif- 
fusa nella zona, la popolazione locale, 
con particolare sollecitudine, si è tap- 
pata in casa, sprangando compiuta- 
mente le porte. Il boia, nonchè colon- 
nello, (a proposito perchè il suo degno 
collega Pacciardi non lo promuove ge- 
nerale?) ha presieduto un raduno di 
partigiani. e ha tenuto un discorso 
trattando di alcuni problemi di econo- 
mia nazionale. Si capisce che si trat- 
tava di economia di tempo nel mas- 
sacrare le persone. 
* E * 
A CORTINA D'AMPEZZO il ministro 
* Segni ha ritemprato le sue ener- 
gie, trascorrendo, insieme con la fa- 
miglia, i mesì di villeggiatura Aall’AI- 
bergo Cristallo. Prezzo giotnaliero del- 
la pensione L. 7.800 a persona, salvo 
le riduzioni che la Direzione dell’AIl- 
bergo avrà ritenuto di concedere all’il- 
lustre ministro dell'agricoltura. A Ro- 
ma si dice che quanto prima il Mi- 
nistro entrerà a far parte del Comi- 
tato della «Scure », 
"Togliatti ha lasciato. VILLA ROT- 
SCHILD per altri lidi. Chi dice 
che vada all’estero, convocato dal Co- 
minform, chi, invece, insinua che stia 
tornando a piccole tappe a Roma« 
Gran curiosità intorno alla sua perso- 
na. Fra poco l’insonne dovrà ripren- 
dere la sua fatica e tra il lavoro as- 
sillante, penserà spesso agli ozii di 
Villa Rotschild. 
* * * 
A CALTANISSETTA i componenti 
della commissione operaia inter- 


na delle miniere zolfifere Trabonella - 


sono stati tratti in arresto perchè im- 
putati di sequestro di persona, violen- 
za privata ecc. 

L'arresto è derivato da un democra- 
tico episodio verificatosi giorni or so- 
no nelle miniere stesse in occasione 


> della recente scissione sindacale avve- 


» hi 


da; dai delle zolfare, staccatisi dalla fede- 


inuta a Caltanissetta, per cui molti ope- 


aziòoone minatori ‘aderenti alla C. G. 
mpit si sono iscritti alle democristiane 
parà. 


he Geloperai rossi, infuriati dall’acca- 
ie, ecisero in un primo tempo di 


rito e pluridecorato, e il figliolo, geom. 
Spartaco Arnaboldi, mutilato di guer- 
ra, perchè detentori di un cimelio di 
guerra, e precisamente di una bomba 
a mano tipo «Breda» priva del de- 
tonatore, Nella stessa operazione di 
rastrellamento veniva arrestato il 
geom. Michele Di Mizio, perchè deten- 
tore di una rivoltella tipo « Berretta », 
munita di 28 proiettili. Tutti gli arre- 
stati venivano associati al carcere giu- 
diziario di ‘Teramo e mentre i primi 
due (i detentori della bomba inerte) 
venivano trattenuti, e successivamente 
processati e condannati, l’altro (deten- 
tore di una vera e propria arma con 
relativo munizionamento), veniva ri- 
lasciato con regolare foglio di scarce- 
razione, a firma del Procuratore della 
Repubblica. per (la prov. di Teramo, 
dott. Beniamino Jacobucci, 

Lo scarcerato era vice sindaco comu- 
nista di Nereto, 


dd >* 

A manifestazione per la restituzio- 

ne delle Colonie all’Italia, organiz- 
zata domenica scorsa a ROMA dall’As- 
sociazione Combattenti e Reduci, il 
M.S.I. non ha aderito, perchè a detta 
manifestazione hanno partecipato al- 
cuni partiti che, con l’azione politica 
svolta durante la guerra, hanno aper- 
to la strada allo straniero che ancor 
oggi occupa le nostre Colonie, Il M. S. 
I., unico partito in Italia, che non ha 
fra i suoi iscritti e simpatizzanti, col- 
laborazionisti dei vincitori, terrà il 26 
settembre p. v., per conto suo e per lo 
stesso scopo una maniféstazione di ca- 
rattere veramente nazionale. 

ksk * 

gempre a ROMA. Conversazione 
4? in tram fra due compagni. 

Primo compagno: — Hai sentito? 1 
fascisti del M .S. I. stanno organiz: 
zando una manifestazione per ricorda- 
re il loro primo .grosso comizio, tenu- 
to a Piazza Colonna il 10 ottobre del. 
lo scorso anno. 

Secondo compagno: — Quale, quello 
che fu interrotto da Pajetta, Amendo- 
la, Pacciardi e che provocò alla Ca- 
mera un intervento dei Deputati del 
Popolo? ° 

Si sente, a questo punto, la ironica 
voce di Fracassa: 

— Ah, ah, ah... ma che schiaffoni! 

Lrinio compagno: Questa volta 
però dvranno la lezione che meritano, 
Mi consta che già si sta organizzando 
una vera e propria mobilitazione delle 
forze progressive popolari, per impedi- 
re il comizio fascista, tanto più che 
sembra che questa volta.i fascisti ab- 
biano intenzione di dare al comizio un 
significato di protesta contro il pro- 
cesso Graziani. 


A! convegno internazionale radiofo- 
nico, tenuto in questi giorni a 
CAPRI, l’on. Spataro che ne ha assun- 
to la presidenza, ha proposto un pre- 
mio internazionale da attribuirsi alla 
migliore opera appositamente scritta 
per la radio. 

La geniale iniziativa, per quanto e- 
spressa in' una lingua che era una spe- 
cie di misticanza tra abruzzese e fran- 
cese, è stata immediatamente appro- 
vata dai delegati stranieri specialmen- 


Preghiamo gli amici e i 
lettori di segnalarci fatti e 
avvenimenti che possono in- 
teressare « Fracassi d’Italia ». 
Essi devono essere documen- 
tati o documentabili. Indiriz- 
zare alla nostra redazione in 
Via dei Lucchesi 26, Roma. 

A tutti coloro che vorran- 

no scriverci risponderemo sul 

giornale direttamente, 
————uwuwuwvwuwvuvuv=w——____________1_—_ 
te per l'abilità mimica déll'on. pro 
ponente, 

In uno dei democratici banchetti che 
hanno allietato i lavori del convegno 
si parlava del benefico incoraggiamen- 
to che un premio internazionale, darà 
all'arte, agli autori ed anche agli at- 
tori. Una gentile delegata, a questo 
punto osservò: — Certo, specie per 
Tirone... a 

Spataro che stava parlando con un 
delegato francese, sentendo il nome di 
Tirone, subito, con ansia, domandò: 
— EF’ stato graziato? 

E la perfida commensale, speculando 


sull'equivoco: 
— No, è evaso! 


* ok 
A TRENTO, nei primi di dicembre, 
avranno inizio le elezioni regionali. 
Trento e Trieste, che costituirono i ba- 
luardi dell'Unità d’Italia, sono ora, per 
virtù dei « democratici della liberazio- 
ne », i primi sintomi della disgrega- 
zione italiana. Manifestini di questo te- 
nore sono circolati nella capitale tri- 
dentina. 
* * * 


A GENOVA, in via Gramsci, è avve- 
nuta una furibonda rissa tra mari- 
nai austrialiani, giunti in Italia a bor- 
do di una nave da guerra, e civili 


La rissa è stata provocata dagli au- 
straliani che si. davano a insultare. gli 
italiani, colpevoli di essersi fatti‘da lo- 
ro liberare. Vetri.infranti, lancio di bot- 
tiglie, pugni, colpi -di pistola. 

{ Genovesi sanno chi devono ringra- 


ziare, 
A, VENEAIA, grande sfarzo .di . luci 
e di @eleganze: maschili e femminili 
in occasione “della “Mostra ‘cinematogra- 
fica. Notatissimi‘lo: smoking bianco ‘del 
sottosegretario Andreotti, seguito dal 
prefetto di Venezia e dall’imm'ancabile 
De Pirro, 
I Veneziani hanno ricordato lo smo- 
king bianco di Pavolini, di Goebbels, di 
De Pirro, criticati in analoghe "circo- 


stanze. 
He sk 


MENTRE era beatamente a passeggio 
in Via S. Nicolò da Tolentino, a 
Roma, l'ex. Ministro Bottai, ‘alias ser- 
gente Battaglia, veniva riconosciuto da 
un'antica compagna di scuola che così 
lo apostrofava: « Vecchio legionario, i 
fascisti ti fischiarono al Teatro Quirino! 
Molti. di essi li hai ingannati e sono 
andati a morire in guerra e tu poi 
l'hai traditi. Vigliacco! ». 

A :queste parole seguiva una poco 
decorosa fuga dell'ex. ministro ed ‘ex 
sergente — ma non ex farabutto..-— 

I:giornali romani hanno smentito lo 
episodio: ne resta però vivo*lo spirito. 


Ei 

A BARI si è concluso il Congresso 

dei lavoratori portuali..Subito do- 
po una commissione, accompagnata da 
caporioni comunisti s'è recata ad An- 
dria «a portare la somma di un mi- 
lione raccolta dai portuali italiani a 
favore dei condannati del processo di 
Trani. 

Tale premio è ‘stato deciso dai capi 
comunisti nostrani per onorare l’assas- 
sinio delle sorelle Porro, lo scempio 
dei cadaveri, gli omicidi, le rapine, il 
sequestro di persone, tutte benemeren- 
ze della rivoluzione comunista, 


* > 
D A MONTELEPRE il bandito Giu- 
liano ha fatto sapere all’on. Scel- 
ba, che egli si arrenderebbe, qualora: 
i suoi delitti fossero considerati reati 
politici e quindi passibili di solo 
confino. 

Si dice che Scelba avrebbe opposto 
un netto rifiuto, per non diminuire le 
azioni di molti uomini politici di at- 
tualità. 

E sk 


UNA delegazione di funzionari sta- 
tali è stata ricevuta dal Sottose- 
gretatio Malvestiti. Malvestiti erano 


* ok 


L’on. Viola, colui il quale ritiene che 
trent'anni di storia d’Italia siano passati 
invano e che pretende ancora di’ poter vi- 
vere di rendita sull’eroismo della sua lon- 
tana, troppo lontana, giovinezza, e. che 
quell’eroismo ha già bruciato sugli altari 
della speculazione politica, della diserzio- 
ne morale e del tradimento, ha voluto farsi 
promotore di una manifestazione di pro- 
testa’ per le nostre Colonie. 

Naturalmente, per quel sovrano disprez- 
zo con cui combattenti e reduci autentici 
considerano il loro presidente a corso for- 
zoso, la manifestazione è andata deserta. 
‘Lezione ben dura per l'onorevole per 
grazia democristiana, Lezione che dimostra 
come tra i veri, sacrosanti interessi del- 
l’Italia, i problemi più wivi e brucianti 
del popolo e gli attuali esponenti della po- 
litica italiana, corra un abisso. Un abisso 
scavato dal disprezzo, dalla disistima, dal- 
la nausea con cui gli italiani considerano 
e valutano gli zelanti patrocinatori d’uffi- 
cio delle nostre santissime e perdutissime 
cause, 

Non a Viola spetta protestare per le no- 
stre Colonie, non a lui e nemmeno a Sfor- 
za e nemmeno a Pacciardi, 

La perdita delle nostre Colonie era già 
contemplata nel contratto di tradimento 
che loro stessi conclusero al tempo in cui 
erano al servizio di chi le colonie oggi ci 
restano come era nei patti. 


+ 

Il Partito Comunista celebra a Porta Pia 
il XX Settembre. L'unità della Patria cele- 
brata da chi nega la patria o la ricorda 
solo a scopo demagogico., La ‘conquista di 
Roma all'Italia rievocata da chi, come 
l'on, Amendola, l'8 settembre 1948 com- 
memora la data dell’armistizio della scon- 
fitta, esaltandola come la data della resi- 
stenza e della pace, 

Questi, tutti questi, sono i profanatori 
del tempio, i ciarlatani in mata fede, i fal- 
sificatori d'ogni verità, gli speculatori im- 
mondi che irridono alle sfortune della Pa- 
tria turiburando incensi al solo scopo di 
ingannare il popolo. 

A Porta Pia i comunisti hanno inteso 
soltanto. sfruttare il motivo anticlericale 
e antireligioso. La Patria e Roma c'entrano 
come i cavoli a merenda, Loro sono abi- 
tuati.a celebrare solo i centenari di Mosca, 
di quella Mosca da cui vengono gli ordini 
ed i rubli. 

+ 


«Quando si compie felicemente una 
rivoluzione è lecito impiccare i propri 
avversari, ma non condannarli. Li si 
può schiacciare come vinti nemici, ma 
non. giudicarli come delinquenti. Com- 
piuta una rivoluzione o una controri- 
voluzione non si possono applicare le 
leggi sovvertite ai difensori di quelle 
legi. Questa è vile tartuferia ». 

Sapete chi ha pronunziato queste pa- 
role? IL « maestro » dei comunisti: Car- 
lo Marx, nel febbraio 1849 al Tribunale 
di Colonia nella sua autodifesa. 

I comunisti nostrani o ignorano gli 
scritti del maestro o sono dei Tartufi. 

Non esiste via d’uscita. 


La voce di Fracassa: — Ah, ah, ah... 


italiani, 


anche gli statali. 


MENI 
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è dal lavoro i secessionisti; poi a 
libri conei oe 


stessi dal le 


ip dalciatori e quella delle Società e 
ffagio* Federazione Calcio sono stati 
0 .rdati gli stipendi per i calciatori. 
n. la serie A: minimo di stipendio, 

© 90 mila, massimo 50 mila; 10 mila 
i. più per le città di oltre 500 mila 
abitanti, e pei giocatori di notevole 
rendimento tecnico; premio di partita 


£. 10.000 a punto; reingaggio da 250 


mila a 500 mila, aumentabili a 750 mi- 
la per gli «azzurri» e per i calciatori 
di «eccezionale rendimento », 

Siamo informati che una gran mas. 
sa di impiegati statali, sta esercitan- 
dosi a tirar calci. 


* * %* 
I! 24 maggio ‘scorso venivano arre- 
stati dai C.C. a NERETO (prov. di 
Teramo) il maresciallo maggiore dei 
berrsaglieri, Carlo Arnaboldi, superfe- 


fina mania: ! MEMORIAL 


Manca solo il «Memoriale dell’uo- 
mo della strada » e poi. siamo a po- 
sto. Ha scritto le sue ‘memorie Bar- 
tali, e si è vantato di essere stato 
disertore; Zenone Benini, e si è lamen- 
tato che nelle carceri di Verona la stufa 
che era in ogni cella funzionava male; 
Sforza, e ci ha fatto modestamente sa- 
pere che l’autore del famoso manifesto 
in cui la Francia assicurava «sul suo 
onore » che non avrebbe richiesto. « nè 
un.pollice di terreno; nè un soldo d’in- 
dennizzo all'Italia », era lui. Da due an- 
ni a questa parte. i giornali dedicano 
la «spalla » di prima pagina alle « me- 
morie » di qualcuno. Dopo don Chiot 
(che non deve essere troppo sicuro del- 
la sua penna da far parlare per lui un 
giornalista) il quale si comporta con 
Mussolini come il cardinale Borromeo 
con l'Imnominato, o come frà Cristofo- 
ro, è la volta del « Testamento » del 
Tiranno il quale (udite! udite!) non 
scrive lui ma « suggerisce » a un Pinco 
qualsiasi le sue volontà e poi sigla le 
cartelle con la tradizionale « emme ». 

Far soldi in qualsiasi modo è nella 
morale dei lestofanti e nell'ordine di 
idee delle prostitute: fino ad oggi i me- 
moriali non sono serviti che per la cas- 
setta: nessuno ha portato uno sprazzo 
di luce in questo tenebroso periodo nel 
quale la storia vagola indecisa senza 
poter tirare i filì della trama che va 
tessendo. Può darsi che il « Testamen- 
to » sia interessante. Ma noi abbiamo il 
dubbio che sia soltanto proficuo. 


Me' voglio scurda’ e Napule 


Labile è la memoria degli italiani e 
vivo è in essi il desiderio di dimenti- 
care. Da uno dei fogli di Realino Car- 
bone abbiamo appreso che il giornale 
«per primo » ha avuto la brillante idea 
di creare a Roma una zona del silen- 
zio. Ottima cosa alla quale, prima, nes- 
suno aveva mai pensato. Il dinamico 
cronista non si limita a questo ma corre 
ad intervistare i tecnici capitolini, i 
quali si entusiasmano all’idea e' studia- 
no con impegno un problema che sem- 
bra semplice ma è complesso. E, dopo 
la volta dei tecnici è quella di un sena- 
tore antifascista, il quale leda l’origi- 
nalità della proposta e si augura che 
l'esperimento possa riuscire, in modo 
che per la prima volta al mondo i cit- 
tadini di una metropoli possono cam- 
minare senza avere le orecchie assor- 
date. 

Per la prima volta al mondo! 

Scommettiamo che nei magazzini mu- 
nicipali vi sono ancora quegli avvisi 
che un giorno erano bene ‘in vista sulle 
strade consolari all’ingresso di Roma 
e che avvertivano gli automobilisti che 


nell’interno della città non erano ame. 
messe le segnalazioni acustiche, 


Forse a qualcuno potrà sem- 
brare rettorico e demagogico 
da parte nostra parlare, in 
questo angolo di giornale, di 
dolore, di voce del dolore, Er- 
rore, Siamo ben lungi dalla 
rettorica, giacchè il dolore, da 
anni ormai affonda le radici 
in una moltitudine di popolo, 
E così siamo pure lontani dal- 
la demagogia, perchè, tutt’ai- 
tro che rotti ai tristi commer- 
ci della politica, non inten- 
diamo speculare sull’umanità 
che soffre. Non intendiamo e 
non possiamo, Perchè noi, noi 
stessi siamo gli stessi che sot- 
irono, siamo i componenti di 
una grande famiglia, fratelli 
nel dolore e nel tormento. 

E il compito che ci assu- 
miamo oggi è tra i più belli, 
tra i più nobili, L’ostentiamo 
e ne siamo orgogliosi. E’ il 
compito di interpretare il tra- 
vaglio del nostro spirito, le la- 
cerazioni del nostro animo, 
Quanti siamo? Tanti. Troppi. 
Troppi italiani, Siamo gli ita- 
liani che hanno sempre ge- 
nerosamente dato e donato 
senza mai nulla chiedere e 
pretendere. Siamo i nostalgici 
dell’Italia una e indipendente. 
Siamo i combattenti a tutte le 
guerre, siamo i colonizzatori 
‘d’Africa, siamo i reduci dei 
campi di prigionia, siamo î 
profughi di Zara, Trieste, l’o- 
la, Briga, Tenda, Rodi, Tripo- 
li, ece,, Siamo i colpiti da una 
ingiusta legislazione eccezio- 
nale, 

Il destino fu con noi erudele, 
Dopo aver servito comunque 
la causa del Paese con purezza 
di ideali, fummo imprigionati 
€ processati, ci fu negato il vo- 
to, molti nostri fratelli furono 
uccisi, ci furono negate le pen- 
sioni e le qualifiche di mutila- 
to, i nostri danni di guerra 
non furono riconosciuti, furo- 
no misconosciuti, fummo get- 
tati in miserabili campi, rat- 
tristati dall’appellativo di cam- 
pi profughi. 

Il nostro dolore è vivo per- 
chè molti di noi ancora subi- 
scono soprusi, ingiustizie, mol- 
ti sono ancora nelle galere, è 
vivo perchè vivo è in noi l'amor 
della Patria che vediamo anco- 
ra dilaniata dalle fazioni e dal- 
l’odio, 

A tutti i nostri fratelli che 
soffrono diciamo: la vostra, la 
nostra voce oggi è qui, in que- 
sto giornale di fede e di passio- 
ne. Un giornale che è italiano 
come tutti noi, Siamo con voi 
e ci battiamo per voi. Come 
sempre, 


LI 
+ 


LTRE un milione sono gli 
Italiani oggi Profughi in 
Patria perchè espulsi dai 
territori che, in seguito al- 

l’iniquo diktat sono stati strap- 
pati alla Nazione. 
Sono-i Giuliani, quelli della 


‘Alta ‘Valle «di-Roja, quelli del-. 


l’Africa Italiana, quelli caccia- 
ti dai paesi delle sponde Afri- 
cane del’ Mediterraneo @ dai 
paesi al dilà della cortina di 
ferro. 
verso costoro, L'Italia che 
fa per: pagare questo debito, 
sia pure nei limiti del possibi- 
le? Nulla di concreto. Promes- 
.8e.., 0.parole come quelle di 
De Gasperi ai Giuliani: « Voi 


L’Italia ha ‘un debito. 


trici dixlio 
SdL RISE i SO I 
n) (a 


siete î primi nel mio pensie- 


TO... di 
tei 
Elenchiamo allora quì di 
seguito alcune notizie che di- 
mostrano cosa, tradotta în pra- 
tica, significhi la retorica frase 
del tanto amato «trentino im- 

prestato all’Italia »...; 
«A Monza, nella ex Villa 
Reale, dormono nel corridoio 


16 persone perchè non vi è po- 


sto nelle camerate. Venti pro- 
fughi sono stati messi in un 
sottotetto senza luce elettrica 
e dove piove attraverso il tet- 
to rotto...; a Busalla (Genova) 
l'Ente Comunale di Assistenza 
non paga più il prescritto sus- 
sidio per i profughi...; a Fer- 
rara l'ufficio di Collocamento 
esclude i profughi da qualsiasi 
avvio al lavoro...; a Milano lo 
Ispettore della Assistenza Post 
Bellica, Gen. Giorgetti, ha fat- 
to sistemare nel corridoio del- 
la scuola di Via Palmieri 45 
profughi nonostante le proteste 
del Direttore di quel centro che 
non ha voluto giustamente as- 
sumersi alcuna responsabilità 
per la salute di questi esuli in 
quanto tutte le finestre del cor- 
ridoio mancano di vetri...; sem- 
pre a Milano lo stesso Padre- 
terno. Ispettore fa arrestare sei 
profughi. perchè non vogliono 
abbandonare il campo di Via 
Veglia 80 e trasferirsi a Monza 
in una legnaia...; a Bari vi è 
un altro solerte -funzionario 
(tal De Lucia) che, interpre- 
tando il pensiero di De Gasperi 
(voi siete i primi...., ecc.) quan- 
do i profughi vantano qualche 
diritto, statuito da leggi nei 
confronti della Post bellica, lì 
«priva », per punizione, dei vi- 
veri in natura. 

E si potrebbe continuare ma 
ci pare che basti, perchè se 
vengono così trattati i « primi » 
che stanno nel pensiero di don 
Alcide. Figuriamoci gli ultimi. 


+ 

I « MISTERI » del Ministero 
A. I. sono innumeri e insonda- 
bili quasi quanto i voleri della 
Divina Provvidenza, Uno per 
uno cercheremo di districarli 
un po’ tutti... 

Sappiamo, p. e3.; che le pra- 
tiche per i danni di guerra am- 
montano a ben 120 mila. Rap- 
presentano anni di attesa e di 
disperazione per 120 mila fa- 
miglie che tutto han lasciato 
laggiù. 

Non si creda che la esaspe- 
rante lentezza nel pagamento 
del misero acconto. sia dovu- 
to al non funzionamento degli 
uffici addetti. No. Gli uffici fun- 
zionerebbero ma... la verità è 
che, ogni poco, mancano i « li- 
quidi». Approvati in sede di 
Bilancio dal Parlamento i. gior- 
nali annunziarono l’erogazione 
di tali fondi, l’interessato cre- 
dette di poter respirare... ma i 
«liquidi» non ci. sono... 

E .le pratiche. si arenano, i 
profughi bestemmiano e.‘lan- 
guono, gli impiegati non sanno 
che pesci pigliare. i 

Perchè, on. Brusasca, 
chè...? 

+. 


La Francia è una «:amica.». 
Lo ha asserito — bontà sua 


per- 


— l’emotivo Bidault con le.la-: 


grime. agli» occhi abbracciando 
Carletto Sforza a Torino quan- 
do questi ha firmato ulteriori 


sempre...) alla cugina e amica 


Mariannina.- 


Intanto però — lasciando sta- - 


re il resto — i « Brigaschi e i 
tendaschi », anche se rientrati 
in Italia da tempo preferendo 
lasciare le case e le proprietà 
pur di non diventare francesi, 
avrebbero dovuto optare entro 
cia în Torino non se la sentiva 
nanza Italiana. Se no diventano 
«citoyen Francais » lo stesso, 

E glielo han fatto sapere il 
9 di settembre quando era trop- 
po tardi e il Consolato di Fran- 
cia in orino non se la sentiva 
di espletare più di 20 pratiche 
al giorno... 

Così 400 italiani che eran fug- 
giti da Briga e Tenda appunto 
per non diventare francesi — 
più opzione di così? — lo son 
diventati per forza! 

Va bene che soltanto in que- 
sto modo Marianna riesce a 
mantenere la’ quota «40 » (mi- 
lioni di abitanti) che serve per 
gli Atlanti Geografici, ma Sfor- 
za che fà per questi Italiani 
sui si ruba, (per soprammer- 
cato alla casa, al lavoro e alla 
Terra su cui sono nati), anche 
la cittadinanza? 


COLICI TICONOSCIU- 
a T.B.C. sono tutti 
i nelle Case di Pena di 
Pianosa e Soriano del Cimino. 
Essi hanno bisogno di mediìca- 
menti e vitto- che logicamente 
la Direzione non può elargire. 
Duri è tempi per tutti. Lo sono 
anche per i detenuti. 

Ma allora perchè i Direttori 
delle suddette case di pena non 
permettono che le famiglie dei 
detenuti si avvalgano di amici 
di passaggio o che stanno sul 
luogo per far pervenire dei 
pacchi ai malati? Il Regolamen- 
to che inibisce ai detenuti di 
ricevere pacchi se non dai pa- 
renti stretti esiste, è vero, ma 
dati i tempi si può forse ob- 
bligare i parenti a viaggiare 
fino a Pianosa e a Soriano del 
Cimino per portare latte e vi- 
veri deteriorabili che non si 


| ‘possono spedire per posta? 


+ 


Il Generale Archimede Mi- 
schi langue in una cella di Re- 
gina Coeli in attesa dì giudi- 
zio, Perchè non a Forte Boccea 
ove la sua qualità di Militare 
sarebbe più rispettata? Perchè, 
avendolo Egli richiesto per mo- 
tivi pressanti di salute — ha 


IRREDENTISMO 


— Cosa vi leggi ? 
— Ritorneremo! 


‘si permette se non altro di an- 


RAS 


quasi settant'anni — non gli 


dare a Viterbo ove l’aria più 
gli conferirebbe? I « Politici » 
non hanno dunque più nessun 
diritto nella Repubblica del 2 
Giugno? 


+ 


AGITAZIONI a carattere na- 
zionale si profilano da parte 
dei Rimpatriati dall'Estero che 
si vedono negletti e scordati da 
parte del Governo. A Marsala 
essi han. già protestato, sfilan- 
do in numeroso, ordinato e si- 
lenzioso corteo. Fra le numero- 
se ragioni della protesta vi era 
quella impellente di richiedere 
il pagamento del sussidio che, 
mentre le altre Provincie Sici- 
liane è già stato eseguito da 
tempo, non ha avuto luogo in 
quella di Trapani, 

+ 

Il Colonnello Secondo Lari- 
ce della. G. R. N. è detenuto da 
35 mesì in attesa di giudizio. 
Gicce in un letto con otto co- 
stole resecate nel Sanatorio di 
vialba, 

Progressisti del luogo per mo- 
unvi tutt'altro che politici gli 
hanno già promesso varie volte 
che gli faranno la pelle « pri- 
ma» del dibattimento. 

Da mesi la Procura di Milano 
ha dato parere favorevole per 
il trasferimento a Roma ma 
questa non risponde. 


I 300 MILA 


Sulla vita della Nazione gra- 
va ancora l’ombra dei 300 mila 
« eliminati » del nord. E’ un'om- 
bra implacata che pone al Pae- 
se tutti gli interrogativi che 
scaturiscono dal senso umano, 
civile, logico della vita dei po- 
poli. 

Interrogativi di giustizia, di 
pace, di onestà, di rivendicazio- 
ni d'onore e di memorie. Sopra- 
tutto rivendicazioni che le Om- 
bre dei Morti invocano in nome 
del diritto dei vivi. 

Parallelamente alla nostra in- 
chiesta sulle leggi eccezionali 
alla quale abbiamo già dato 
inizio in questo stesso. numero, 
in 3. pagina, intendiamo proce- 
dere ad un’inchiesta, un’autenti- 
ca inchiesta, finalmente, sui 
trucidati nella primavera di 
sangue del "45, © 

Pubblicheremo nomi, dati, do- 
cumenti: nulla sarà lasciato al- 
la fantasia o al sentimento: tut- 
to sarà in funzione di quella 
pace italiana verso la quale 
tendiamo con tutta l’ansia del 
nostro dolore, della nostra espe- 
rienza. 

« Il Nuovo Fracassa » intende 
documentare veramente e defi- 
nitivamente ogni fatto e ogni 
realtà: intendiamo arrivare al- 
la costituzione di un autentico 
archivio del dolore: solo così 
daremo alla Nazione ed ai re- 
sponsabili la possibilità di chiu- 
dere la partita, di porre sulla 
immensa tomba dei Morti e 
delle sofferenze dei vivi, la pie- 
tra romana con la scritta: Giu» 
stizia. Solo giustizia e non ven- 
detta. 

Ai lettori, agli amici, a quan- 
ti sentono la nostra stessa pas- 
sione, chiediamo sin da adesso 
di aiutarci con notizie, dati, do- 
cumenti. 

Comunque, nel. prossimo nu- 
mero forniremo al riguardo gli 
opportuni dettagli. 


ni n 
partita (i liberali di 


— Nel 1946 seguii la corrente sindacale comunista, nel 1947 passai 
alla saragattiana, quindi aderii, con rispetto parlando, a quella di 
Pacciardi. Adesso, però, i miei interessi di lavoro li faccio tutelare dal- 
la corrente democristiana. 

> — E che mestiere fai ? 
— Sono disoccupato da 3 anni. 


N 


iene Sa ii 


Respinti gli uni dalla Nazione, estranei gli altri dal lavoro, 
comunisti e democristiani non hanno voce con i lavoratori 


Babele, si, ma alla rovescia: una Ba- 
bele in cui tutti parlano lo stesso lin- 
guaggio e pronunciano le stesse menzo- 
gne, ma non s'intendono nè in definitiva 
vogliono essere intesi, poichè dietro le 
cortine nebbiogene di formule universal. 
mente accettate si cela, dall’ana parte e 
dall’altra, il tentativo di piegare defini. 
tivamente alle proprie voglie le forze 
del lavoro. i 

Si presentarono, or sono tre anni, sul- 
la ribalta sindacalé come i santi patroni 
e i santissimi apostoli dell’unità e della 
apartiticità del sindacato, Eran tempi in 
cui gli italiani le bevevano grosse, i 
tempi della «libertà » americana, della 
«giustizia » inglese, della «generosità 
sovietica, i tempi del «tutti fratelli» (ad 

pne, nani delle belve na- 


| 


o 
certe cose non s’in- 
teressavano e non s’interessano), mentre 
in omaggio alla apartiticità del sindacato 
nascevano le « correnti »,. gentile eufemi- 
smo dietro il quale si celava e si cela 
lo strapotere degli esecutivi di partito. 

Il trucco era grossolano, 'ma come tan- 
ti altri trucchi passò; e per tre anni gli 
assassini dell’unità sindacale hanno po- 
tuto parlare in nome della loro vittima, 
esattamente come i vari Togliatti, Sforza 
e Pacciardi parlano in nome dell’unità 
della Patria che essi hanno infranto e 
della dignità della Patria che hanno pro» 
stituito, Anzi, il trucco sindacale è dura» 
to più a lungo di quello politico, sia 
perchè il predominio comunista in seno 
alla C.G.I.L. era talmente accentuato da 
sconsigliare ai timidi consoci pericolose 
avventure, sia perchè gli interessi dei 
lavoratori si presentano sul piano sinda: 
cale cosi uniformi e talora così rigidi da 
costituire una naturale remora contro gli 
scissionisti di qualsiasi tendenza. 

Infine, la scissione è scoppiata. Novità? 
scandalo? No: conclusfone inevitabile, 
fase terminale d’una crisi in-atto da tem. 
po; e non, s’intenda, d’una crisi della 
C.G.I.L. o dei sindacati cristiani o dei 
cosiddetti sindacati liberi, ma del sinda- 
cato in quanto tale, della coscienza sin- 
dacale dei lavoratori: una crisi dopo la 
quale o il sindacato rinascerà quale noi 
l’auspichiamo, il sindacato unitario di 
diritto pubblico, interprete vero e unico 
degli interessi del lavoro, o crumiri e 
demagoghi verranno ricacciati a pedate 
nell'inferno donde la rovina d’Italia Ji 
suscitò; oppure il disgusto e la sfiducia 
atriveranno a tanto, che per anni e anni 
nessuno potrà seriamente parlare in Ita 
lia di sindacati, federazioni e confede- 
razioni. ea 

Comunisti e democristiani sono ormai, 
alla scoperta; prigionieri dei loro errori. 
I primi, perdutamente al soldo dello 
straniero, continuano testardi e ottusi a 
ripetere il vieto «lavoratori di tutto ‘il 
mondo, unitevi!», mentre da oriente. e 
da occidente il lavoro italiano viene eru- 
delmente offeso e spogliato dei suoi ele- 
mentari diritti; e sono negati a inten» 
dere la magia di un detto ‘molto più 
semplice e sano: «lavoratori di tutta 
Italia, unitevi! ». Parlano di unità delle 
forze del lavoro; e non comprendono 
che in tanto tale unità è concepibile. e 
attuabile, in quanto essa riposi sull’uni- 
tà nazionale, che proprio il comunismo 
va disintegrando. ica 

I democristiani, d’altra parte, scono- 
scono in pieno il problema sociale. Han. 
no un obiettivo: governare, governare il 
più a lungo e il più tranquillamente pos 
sibile; e per garantirsi il Governo ten. 
tano di svirilizzare o almeno di addor- 
mentare tutte le forze che potrebbero 
sseriamente infastidirli. Vagheggiano una 
Italia a mezz'aria, in berretto frigio e 
pantofole; oscillano fra l’autoritarismo 
poliziesco di Scelba e le diplomatiche 
incertezze di tutti gli altri; parlano di 
riforme per diluirle in piani e di piani 
per immiserirli in leggine piccine picci. 
ne e mediocri mediocri come i versetti 
di quegli arcadi che sacrosantamente fu- 
stigava il Boretti. Hanno come eroe, sim- 
bolo e orifiamma un De Gasperi: uomo 
negato quant’altri mai alla comprensione 
e al sentimento pieno dell’angoscioso 
problema italiano, che è problema so- 
ciale; uno statista che, per sua stessa 
esplicita confessione, non è andato an- 
cora al di là del suffragio universale, e 
ritiene fermamente che il suffragio uni 


| dei lavoratori c 
n) qré X 


nfederazione penta- 


ni - 


versale assicuri, contro ogni evidenza, lo 
inserimento del lavoro nello Stato, 
Respinti gli uni dalla Nazione, estra 
nei gli altri al lavoro, comunisti e de 
mocristiani non possono nè interpretare 
i doveri nè difendere i diritti dei lavo» 
ratori italiani; quei diritti e quei doveri 
che, da troppo tempo calpestati e derisi, 
attendono di essere impugnati con mano 
giovane e gagliarda, con quella stess: 
mano che — come ebbe a dire qualcunc 
di noi — «risolleverà la fiaccola caduti 
al generoso atleta », o 


IL SINDACALISTA 


Mentre andiamo in macchina .il « Po- 
polo » ci annuncia che le ACLI si .son 
autodefinite « MOVIMENTO SOCIA 
ristiani » e che 


LO sÌ c | 


e‘ p di valori 4 È 

Si tratta della creazione di nuovi s 
dacati, indipendenti da partiti e gov 
nì, organizzati democraticamente secon: 


rami 


do una nuova formula unitaria. Uno 


*oi 


Si 


specie di quadratura del circolo, che 


ha forse logorato i portentosi cervelli 


impegnati nel. congresso, ma che nor 
varrà certo a logorare l'intelligenza del 
popolo italiano. di 

Non appena ci sarà possibile sapere 
che cosa si nasconde « sotto il velame 
de li versi strani », torneremo sull’ar- 
gomento. 

I chiarimenti verranno senza dubbio 
dai fatti se non dalle parole. Abbiamo 
tuttavia motivo di ritenere che la De- 
mocrazia Cristiana abbia questa volta... 
perduto l'autobus. - .N.d.R. 


SINDACATO 


+ L'estate va declinando dolcemente e tutto, 
sotto il bel sole di casa nostra, spira pace 
serenità ed amore. Sembra di vivere in un 
mondo idilliaco intessuto di azzurro e di rosa, 
mentre. il popolo, in «commovente . canto... co- 
rale, tesse le lodi dei. suoi : reggitori protesi 
verso. il sudato ‘raggiungimento. dei supremi 
ideali (naturalmente, « democratici $) per i qua- 
li tanto eroicamente si sono battuti prima 
del 18 aprile, spendendo fior di miliardi che 
potevano assai più proficuamente: essere ini- 
piegati mella tanto strombazzata opera di ri- 
costruzione del Paese, 


+ Evidentemente dell’esistenza di questo idil- 
lio debbono essere convinti non solo gli uomi- 
ni politici nostrani ma anche quegli eccelsi 
soloni che sovrintendono alle sorti dei nostri 
lavoratori, a qualsiasi «corrente » essi appar- 
tengano; chè altrimenti non si saprebbe come 
spiegare il. fatto delle lunghe ferie da essi so- 
.Joni lautamente godute, come anche di quella 
sciocchezzuola che in seno alla C.G.I.L. si 
è verificata poco prima delle ferie stesse, € 
che va sotto il nome di «scissione della cor 
rente cristiana ». 


+ Divisi i quatirini del patrimonio. confede- 
rale tutto è tornato normale, tant'è. verò cha 
Di Vittorio nostro e pacioctone. tuona dalla tri 
buna parlamentare in difesa. di Onorevoli ;Re- 
gionali finiti. ‘in’ galera - per. reati comuni, e 
Pastore propone. al: socialismo. nenniano strani 
« patti di unità d’aione ».... che, ‘naturalmente, 
«si deve esprimere: soltanto «&ul piano sin- 
dacale e sociale ». x 


+ Dentro la proposta ci si sono — come era 
ovviamente prevedibile -— buttati a pesce ba- 
lena gli .esponenti delle «còrrenti» cosiddette 
di «minoranza », non perchè. essa proposta 
possa riuscire utile. ai lavoratori ma soltanto 
perchè sperano che ‘possa donar loro quel po' 
di autorità e ‘di'importanza, senza la; quale 
non. sarebbero « Onorevoli» e. dovrebbero: an. 
darsi a- cercare altri “santi cui accendere le 
loro candele. - O * n 
+ Entriamo qui in uno degli argomenti, più 
delicati. dell’attuale . vita -sindacale italiana, 
malata di malattia inguaribile fin dalla. sua 
nascita avvenuta nel fatale luglio -1943. ; 
C. L. N. ... C.L. N...., di quali mai guai fo- 
ste padri! Anche le «correnti» nel.campo sin- 
dacale dovevate andare ad inventare : perla 
gioia e la delizia del. proletariato italiano! È 


+ Attenti,, però, che da tutte» queste «cor- 
renti » non cì.scappi fuori qualche polmonite... 
che vi mandi tuttia farvi -benedire;.;.. magari 
con l’unione in articulo mortis per, mano di 
quella rude tempra. di santo italianissimo che 
risponde al nome di Mons. Alcide De Ga- 
speri. i s 

« Ricordatevi fratelli e compagni che si de- 
ve morire », E' così sia... » 
I in de ceo i 
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